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INTRODUZIONE 

 

Nel rispetto delle vigenti discipline di settore e, in particolare, del D.lgs. 27.10.2009 n. 150 e della L. 

06.11.2012 n.190, il D.L. 09.06.2021 n. 80 (“Misure urgenti per il rafforzamento della capacità 

amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzionale all'attuazione del Piano nazionale di 

ripresa e resilienza (PNRR) e per l'efficienza della giustizia”), convertito dalla L. 06.08.2021 n. 113, ha 

previsto all’art. 6 (“Piano integrato di attività e organizzazione”) che, entro il 31 gennaio di ogni anno, 

le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. 30.03.2001 n. 165, con più di 50 

dipendenti, adottino un “Piano integrato di attività e di organizzazione”, in sigla PIAO, nell’ottica di 

assicurare la qualità e la trasparenza dell’attività amministrativa e migliorare la qualità dei servizi ai 

cittadini e alle imprese e procedere alla costante e progressiva semplificazione dei processi anche in 

materia di diritto di accesso (comma 1). Ai sensi poi dell’art. 6, comma 6 del testo normativo citato, 

è previsto l’obbligo di adottare il PIAO in versione semplificata anche per le pubbliche 

amministrazioni con un numero di dipendenti inferiore a 50, secondo le indicazioni allo scopo 

adottate con Decreto ministeriale. 

Il PIAO ha durata triennale, viene aggiornato annualmente e definisce tra i vari aspetti: 

 gli obiettivi programmatici e strategici della performance, stabilendo il necessario collega-

mento tra la performance individuale ai risultati della performance organizzativa; 

 la strategia di gestione del capitale umano e di sviluppo organizzativo, anche mediante il ri-

corso al lavoro agile; 

 compatibilmente con le risorse finanziarie riconducibili al piano triennale dei fabbisogni di 

personale, gli strumenti e gli obiettivi del reclutamento di nuove risorse e della valorizzazione 

delle risorse interne; 

 gli strumenti e le fasi per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell’attività e dell’orga-

nizzazione amministrativa nonché per raggiungere gli obiettivi in materia di contrasto alla 

corruzione secondo quanto previsto dalla normativa vigente in materia e in conformità agli 

indirizzi adottati da ANAC con il Piano nazionale anticorruzione. 

Il PIAO è destinato, pertanto, a semplificare l’attività delle pubbliche amministrazioni, assorbendo e 

sostituendo numerosi strumenti di pianificazione settoriale quali il piano esecutivo di gestione, il 

piano delle performance, il piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza, il 

piano organizzativo del lavoro agile, il piano triennale del fabbisogno del personale. 

Il medesimo art. 6 del D.L. sopra richiamato ha inoltre previsto che entro 120 giorni dall’entrata in 

vigore di quest’ultimo – pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 136 di data 09.06.2021 ed entrato in 

vigore il giorno successivo – e previa intesa in sede di Conferenza unificata: 

 con decreto del Presidente della Repubblica si sarebbero dovuti individuare ed abrogare gli 

adempimenti relativi ai piani assorbiti dal PIAO (comma 5); 

 il Dipartimento della funzione pubblica avrebbe dovuto adottare un “Piano tipo” quale stru-

mento di supporto per le pubbliche amministrazioni (comma 6). 

La prescritta intesa è stata raggiunta soltanto nella seduta della Conferenza unificata Stato-Regioni 

di data 02.12.2021. Tale intesa, peraltro, è stata condizionata dalle Regioni, dalle Province Autonome 
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di Trento e di Bolzano e dagli Enti Locali al differimento del termine per l’adozione del PIAO di almeno 

120 giorni a decorrere dalla data di adozione del bilancio di previsione di ciascun ente interessato.  

Al riguardo si evidenzia che:  

 con decreto del Ministro dell’interno di data 24.12.2021, adottato ai sensi e per gli effetti 

dell’art. 151, comma 1, del D.Lgs. 18.08.2000 n. 267 e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 

309 di data 30.12.2021, il termine per la deliberazione del bilancio di previsione 2022-2024 

da parte degli enti locali è stato differito al 31.03.2022; 

 l’art. 3 (“Proroga di termini in materia economica e finanziaria”), comma 5 sexiesdecies, del 

D.L. 30.12.2021 n. 228 (“Disposizioni urgenti in materia di termini legislativi”), come 

convertito dalla L. 25.02.2022 n. 15, ha prorogato al 31.05.2022 il termine per la 

deliberazione del bilancio di previsione 2022-2024 da parte degli enti locali; 

 con successivo decreto del Ministro dell’interno di data 31.05.2022, pubblicato nella 

Gazzetta ufficiale n. 127 di data 01.06.2022, è stato disposto l’ulteriore differimento di tale 

termine al 30.06.2022. 

Lo stesso D.L. 30.12.2021 n. 228 (“Disposizioni urgenti in materia di termini legislativi”) ha poi 

modificato l’art. 6 del D.L. 09.06.2021 n. 80, rivedendo la tempistica originariamente prevista per la 

procedura di adozione del PIAO. 

In particolare, l’art. 1 (“Proroga di termini in materia di pubbliche amministrazioni”), comma 12, 

lettera a), del D.L. 30.12.2021 n. 228 ha disposto: 

 la modifica del comma 5 dell’art. 6, prevedendo la data del 31.03.2022 quale termine per 

l’adozione del decreto del presidente della Repubblica con il quale individuare ed abrogare 

gli adempimenti che confluiranno nel PIAO; 

 la modifica del successivo comma 6 dell’art. 6, prevedendo sempre la data del 31.03.2022 

quale termine per l’adozione – non più da parte del Dipartimento della funzione pubblica, 

bensì con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione – del “Piano tipo”; 

 l’inserimento del nuovo comma 6 bis dell’art. 6, il quale prevede che, in sede di prima appli-

cazione, il PIAO è adottato entro la data del 30.04.2022. 

L’art. 7 (“Ulteriori misure urgenti abilitanti per l’attuazione del Piano nazionale di ripresa e 

resilienza”) del D.L. 30.04.2022 n. 36 (“Ulteriori misure urgenti per l’attuazione del Piano nazionale 

di ripresa e resilienza”) – nel modificare il comma 6 bis dell’art. 6 del D.L. 09.06.2021 n. 80, convertito 

dalla L. 06.08.2021 n. 113 – ha stabilito che il PIAO, in sede di prima applicazione, debba essere 

adottato entro il termine del 30.06.2022. 

Tale termine è stato ulteriormente prorogato in virtù del Decreto del 28 luglio 2022, con cui il 

Ministro dell'Interno ha disposto il differimento del termine per la deliberazione del bilancio di 

previsione 2022/2024 da parte degli enti locali al 31 agosto 2022, facendo si che vi sia lo slittamento 

al 31 dicembre p.v. (120 giorni successivi) del termine per l’approvazione del PIAO, in base all’articolo 

8, comma 3, del D.M. 24 giugno 2022.  

Dal 2023 il termine di approvazione del PIAO è previsto al 31 gennaio, tuttavia l’art. 8, comma 2, del 

DM 30 giugno 2022, n. 132 ha previsto che in caso di differimento del termine per l’approvazione 
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dei bilanci di previsione, il suddetto termine del 31 gennaio è differito di 30 giorni rispetto a quello 

di approvazione dei bilanci. 

Disciplina attuativa. 

Con D.P.R. 24.06.2022 n. 81, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 151 di data 30.06.2022, è stato 

approvato il Regolamento recante individuazione degli adempimenti relativi ai piani assorbiti dal 

Piano integrato di attività e organizzazione. 

A livello nazionale sono stati emanati il D.P.R. del 24 giugno 2022 n. 81 “Regolamento recante 

individuazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e 

organizzazione” e il D.M. del 30 giugno 2022 n. 132, “Regolamento recante definizione del contenuto 

del Piano integrato di attività e organizzazione” che hanno definito la disciplina del PIAO. 

Con Decreto di data 30.06.2022 il Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il 

Ministro dell’economia e delle finanze, ha provveduto a definire il contenuto del PIAO adottando un 

relativo schema tipo, nonché le previsioni semplificate per le amministrazioni con meno di 50 

dipendenti. 

La Regione Autonoma Trentino – Alto Adige, sulla base delle competenze legislative riconosciutele 

dallo Statuto speciale di autonomia, con la L.R. 20.12.2021 n. 7 (“Legge regionale collegata alla legge 

regionale di stabilità 2022”), ha provveduto a recepire nell’ordinamento regionale i principi – di 

semplificazione della pianificazione e dei procedimenti amministrativi nonché di miglioramento 

della qualità dei servizi resi dalla pubblica amministrazione ai cittadini e alle imprese – dettati dall’art. 

6 del D.L. 09.06.2021 n. 80, assicurando un’applicazione graduale, sia in termini temporali che 

sostanziali, delle disposizioni in materia di PIAO. 

In particolare, l’art. 3 (“Piano integrato di attività e organizzazione”) della L.R. 20.12.2021 n. 7 ha 

stabilito che la Regione e gli enti pubblici ad ordinamento regionale applichino a decorrere dal 2023 

le disposizioni recate dall’articolo 6 del decreto stesso compatibilmente con gli strumenti di 

programmazione previsti alla data del 30 ottobre 2021 per gli enti stessi o con quelli eventualmente 

previsti in data successiva dalla disciplina regionale o provinciale per i rispettivi ambiti di 

competenza. Lo stesso articolo prevede che il PIAO è adottato entro il termine previsto a livello 

statale. Per gli enti locali, in caso di differimento del termine di approvazione dei bilanci di previsione, 

il termine per l’adozione del PIAO è differito, ai sensi dell’articolo 8, comma 2, del decreto del 

Ministro per la pubblica amministrazione 30 giugno 2022, n. 132 (Regolamento recante definizione 

del contenuto nel Piano integrato di attività e organizzazione), di trenta giorni dal termine di 

approvazione dei bilanci fissato a livello statale.  

La Circolare 12/EL/2022 della Regione Autonoma Trentino Alto Adige ha comunicato che 

l’applicazione dell’articolo 6 del D.L. n. 80/2021 per la Regione e gli enti pubblici ad ordinamento 

regionale continuerà comunque ad essere effettuata “compatibilmente con gli strumenti di 

programmazione previsti alla data del 30 ottobre 2021 per gli enti stessi”. 

La medesima circolare regionale ha poi precisato, quanto al contenuto del PIAO, che le sezioni del 

PIAO da ritenersi di compilazione obbligatoria per gli enti ad ordinamento regionale sono, alla luce 

della normativa regionale in materia, le seguenti:  
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 Scheda anagrafica;  

 Sezione Valore pubblico, Performance e Anticorruzione (art. 3 del Decreto ministeriale che 

definisce lo schema tipo);  

 Sezione Organizzazione e Capitale umano (art. 4 del Decreto ministeriale che definisce lo 

schema tipo); 

 Sezione Monitoraggio (art. 5 del Decreto ministeriale che definisce lo schema tipo), 

limitatamente alle parti compilate. 

La sezione 1 riporta i dati identificativi dell’Amministrazione.  

La sezione 2 si compone di tre sottosezioni:  

- Valore pubblico  

- Performance  

- Rischi corruttivi e trasparenza  

Valore pubblico illustra le politiche e le strategie finalizzate a generare Valore 

Pubblico con un orizzonte temporale di medio/lungo periodo (3/5 

anni) – fa riferimento all’analisi del contesto e alla programmazione 

strategica già illustrata nel DUP 

Performance illustra gli obiettivi di performance come definiti dalla L. 150/2009, 

connettendo gli aspetti organizzativi e le responsabilità individuali 

alle strategie e agli obiettivi individuati dall’amministrazione 

finalizzati alla generazione di valore pubblico, con un orizzonte 

temporale di breve/medio periodo (1/3 anni) 

Rischi corruttivi e 

trasparenza 

illustra le misure a protezione del valore pubblico e finalizzate alla 

“buona amministrazione” 

La sezione 3 si compone di tre sottosezioni:  

- Struttura organizzativa  

- Organizzazione del lavoro agile  

- Piano triennale del fabbisogno di personale  

Struttura organizzativa presenta il modello organizzativo scelto dall’Ente e adeguato alla 

realizzazione degli obiettivi performanti e strategici 

dell’Amministrazione 

Organizzazione del lavoro 

agile 

illustra i modelli di organizzazione del lavoro “da remoto”, da 

adottare o in attuazione, e comunque finalizzati al miglioramento 

della performance organizzativa 

Piano triennale del 

fabbisogno del personale 

riporta la programmazione relativa alle quantità e caratteristiche 

professionali del personale in servizio e da assumere, tenendo conto 

degli obiettivi dell’amministrazione e in relazione alla creazione di 
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valore pubblico. Sono illustrate le strategie di implementazione 

delle competenze e di valorizzazione del personale dell’Ente. 

La sezione 4 – Monitoraggio 

Monitoraggio Illustra gli attori, le modalità e la frequenza dei controlli dell’intero 

contenuto delle suddette sezioni/sottosezioni, per rendere il Piano 

costantemente aggiornato e adeguato alle necessità e all’efficacia 

dell’organizzazione, nell’ottica di perseguimento di valore pubblico. 

Si fa presente che l’art. 6 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 giugno 2022, n. 132 

prevede che le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti, sono tenute alla 

predisposizione del Piano integrato di attività e organizzazione limitatamente all'articolo 4, comma 

1, lettere a), b) e c), n. 2. 

Esse procedono alle attività di cui all'articolo 3, comma 1, lettera c), n. 3), per la mappatura dei 

processi, limitandosi all'aggiornamento di quella esistente considerando, ai sensi dell'articolo 1, 

comma 16, della legge n. 190 del 2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a:  

a) autorizzazione/concessione;  

b) contratti pubblici;  

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi;  

d) concorsi e prove selettive;  

e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi 

di performance a protezione del valore pubblico.  

L'aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione avviene in presenza di fatti corruttivi, 

modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse 

ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 

Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi 

effettuati nel triennio.  

Considerato che a norma dell’art. 8, comma 2, del DM 30 giugno 2022, n. 132, in caso di differimento 

del termine per l’approvazione dei bilanci di previsione, il suddetto termine del 31 gennaio è differito 

di 30 giorni rispetto a quello di approvazione dei bilanci, per gli enti locali il termine per 

l’approvazione del PIAO per l’anno 2024 è previsto al 15 aprile 2024.  

In merito alla pubblicazione della sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO, va tenuto conto 

che il D.M. 132/2022 dispone all’art. 7 che il PIAO va pubblicato sul sito del Dipartimento della 

Funzione Pubblica (DFP) e sul sito istituzionale di ciascuna amministrazione.  

A tale ultimo riguardo il PIAO dovrebbe essere pubblicato in formato aperto (ad esempio HTML o 

PDF/A) sul sito istituzionale di un'amministrazione o ente nella sezione "Amministrazione 

trasparente":  

- sotto-sezione di primo livello "Disposizioni generali" – “Piano triennale per la prevenzione della 
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corruzione e della trasparenza”;  

- sotto-sezione di primo livello “Performance” – “Piano della performance”;  

- sotto-sezione di primo livello "Altri contenuti” – “Prevenzione della corruzione". A tale sotto-

sezione si può rinviare tramite link dalla sotto-sezione di primo livello "Disposizioni generali".  

La pubblicazione può essere effettuata anche mediante link al “Portale PIAO” sul sito del 

Dipartimento della funzione pubblica (DFP).  

Il PIAO e i PTPCT e le loro modifiche restano pubblicati sul sito unitamente a quelli degli anni 

precedenti per cinque anni ai sensi dell’art. 8, co. 3 del d.lgs. n. 33/2013. 

 

APPROVAZIONE DEL PIAO E PIANO ANTICORRUZIONE 

Il presente Piano Integrato di Attività e Organizzazione è approvato dalla giunta comunale, in 

coerenza con il Documento Unico di Programmazione, il bilancio di previsione e la nota integrativa 

2024-2026, approvati con deliberazione del Consiglio Comunale n. 44 del 21.12.2023. 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 

trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 

disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli 

obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità il Piano è 

modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio.  

Nessun evento corruttivo si è manifestato nel corso del 2023 nel Comune di Brentonico; inoltre nel 

corso del 2023 il Comune di Brentonico non è stato interessato da modifiche organizzative rilevanti 

e gli obiettivi di performance non sono stati modificati. 

Inoltre nel corso dell’anno 2023 non sono emerse disfunzioni amministrative che richiedono un 

aggiornamento del piano anticorruzione. 

Alla luce di quanto sopra in allegato vengono riproposte le schede già allegate al PIAO 2023/2025. 
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SEZIONE 1 - ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE ED ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO ED 

INTERNO 

 

DENOMINAZIONE: 

COMUNE DI BRENTONICO 

(ENTE CON MENO DI CINQUANTA DIPENDENTI (*)) 

 

INDIRIZZO: 

VIA FABIO FILZI N. 35 – 38060 - BRENTONICO (TN) 

 

SITO WEB ISTITUZIONALE: 

WWW.COMUNE.BRENTONICO.TN.IT  

 

TELEFONO:  

0464 399 110 

 

EMAIL:  

segreteria@comune.brentonico.tn.it 

 

PEC:  

comunebrentonico@legalmail.it  

 

CODICE FISCALE:  

00126690221 

 

PARTITA IVA:  

00126690221 

 

(*) Tabella 12 (“T12 Oneri per competenze stipendiali”) dell’ultimo Conto Annuale disponibile. Paragrafo 10.1.1 “Come si 

calcola la soglia dimensionale per applicare le semplificazioni” del PNA 2022  

http://www.comune.brentonico.tn.it/
mailto:segreteria@comune.brentonico.tn.it
mailto:COMUNEBRENTONICO@LEGALMAIL.IT
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1.1 Analisi del contesto esterno  

La crescita nel primo trimestre 2023 presenta un lieve rallentamento. I risultati più recenti 

evidenziano che gli effetti dei rincari dei prezzi sono ancora marcatamente presenti e condizionano 

l’entità delle dinamiche di produzione e fatturato. La crescita nominale degli indicatori economici, 

pur ampiamente positiva, risulta leggermente rallentata rispetto allo stesso periodo dell’anno 

precedente, anche se i segnali sul fronte della redditività si confermano stabili o in leggero 

miglioramento, soprattutto per le medie e grandi imprese. Nonostante i rincari dei prodotti 

energetici e le difficoltà di approvvigionamento, il giudizio degli imprenditori trentini sulla redditività 

e sulla situazione economica delle proprie aziende riflette un quadro complessivamente positivo 

della situazione economica. Come a livello nazionale anche in provincia di Trento gli investimenti 

mostrano segnali positivi, nonostante il contesto non favorevole che si è manifestato verso la fine 

dell’anno a causa del rialzo dei tassi, dell’aumento dei costi e delle prospettive meno positive della 

domanda. Grazie agli incentivi fiscali la crescita maggiore si è riscontrata negli investimenti nel 

settore edilizio. Nel 2022 gran parte delle imprese del settore produttivo ha mantenuto un profilo di 

investimenti simile al 2021, in particolare il settore manifatturiero. Per quanto riguarda le prospettive 

di investimento per il 2023, diminuiscono le imprese che intendono aumentare l’entità degli 

investimenti rispetto al 2022, mentre aumenta leggermente la percentuale delle imprese che 

prevedono una riduzione. La diminuzione degli investimenti è, in parte, anche dovuta all’anomalo 

aumento dei costi del credito che ha determinato un rallentamento nella domanda dello stesso. 

Cresce il valore delle esportazioni. Anche in provincia di Trento, infatti, si notano risultati positivi 

rispetto agli anni precedenti la pandemia. Si rileva, altresì, una ripresa nel settore del turismo, con 

numeri di presenze che si avvicinano al periodo pre-pandemia se non addirittura migliori. In 

miglioramento inoltre il mercato del lavoro. In provincia di Trento, infatti, l’occupazione supera il 

livello pre-pandemico, confermando la reattività del mercato del lavoro provinciale. Sia i tassi che gli 

aggregati principali del lavoro forniscono riscontri positivi per entrambe le componenti di genere. In 

particolare, l’aumento delle forze di lavoro e dell’occupazione si associa alla riduzione dei 

disoccupati e degli inattivi in età lavorativa. 

 

Scenario economico nazionale ed obiettivi del Governo 

Il 6 aprile 2022 il Consiglio dei ministri ha approvato Il Documento di economia e finanza per il 2022 

e la sua Nota di aggiornamento il 28 settembre. Con la NADEF la previsione di aumento del PIL per 

il 2022 viene rivista al rialzo, al 3,3 per cento dal 3,1 dello scenario programmatico del DEF, grazie 

alla crescita superiore al previsto registrata nel primo semestre e pur scontando una lieve flessione 

del PIL nella seconda metà dell’anno. A subire gli effetti dell’indebolimento del ciclo internazionale 

ed europeo è, invece, la crescita prevista per il 2023, che scende allo 0,6 per cento dal 2,4 indicato 

nel DEF. Le previsioni di crescita del PIL per il 2024 e il 2025 restano invariate rispetto al DEF, 

rispettivamente all’1,8 e all’1,5 per cento. L’aggiornamento della previsione evidenzia anche un 

rialzo del sentiero dell’inflazione e della crescita salariale; si continua comunque a prevedere che il 

tasso di inflazione cominci a scendere entro la fine di quest’anno. Nelle proiezioni aggiornate per il 

2022, la finanza pubblica beneficia del positivo andamento delle entrate e della moderazione della 

spesa primaria sin qui registrati quest’anno, mentre risente dell’impatto sul servizio del debito 
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dell’aumento dei tassi di interesse e della rivalutazione del nozionale dei titoli di Stato indicizzati 

all’inflazione. Nel 2023 l’aggiustamento all’elevata inflazione registrato quest’anno farà salire la 

spesa pensionistica; permarranno altresì gli effetti del rialzo dei tassi d’interesse e accelereranno gli 

investimenti pubblici. Le rimanenti componenti della spesa primaria avranno, invece, una dinamica 

moderata; le entrate continueranno a crescere a un buon ritmo, sia pure inferiore a quello del 2022 

per via della discesa della crescita nominale. Per quanto riguarda il 2024 e il 2025, si conferma un 

andamento nel complesso moderato della spesa primaria corrente e un’elevata dinamica degli 

investimenti pubblici, che saliranno fino al 3,7 per cento del PIL nel 2025, da una media del 2,7 per 

cento nel biennio 2021-22. Le entrate tributarie cresceranno moderatamente nel 2024 e più 

rapidamente nel 2025. 

Quadro macroeconomico programmatico (variazioni percentuali, salvo ove non 

diversamente specificato) 

 

 2021 2022 2023 2024 2025 

PIL 6,7 3,3 0,6 1,8 1,5 

Importazioni 14,7 14,3 1,9 4,3 3,4 

Esportazioni 13,4 10,4 1,5 4,2 3,3 

Consumi privati 5,2 3,9 0,6 1,3 1,4 

Spesa della PA 1,5 0,7 -1,8 -0,5 0,2 

Investimenti 16,5 9,2 3,0 4,1 2,7 

Inflazione programmata  1,9 7,1 4,3   

Tasso di disoccupazione 9,5 8,2 8,0 7,7 7.5 
Fonte: Nota di Aggiornamento del Documento di economia e finanza 2022 

 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza  

Il 30 aprile 2021 il Governo ha trasmesso il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) alla 

Commissione europea, che ha valutato positivamente il Piano a fine giugno per la successiva 

approvazione da parte del Consiglio UE dell’Economia e delle finanze (13 luglio 2021). Il Piano deve 

essere realizzato entro il 2026 anche attraverso una serie di decreti attuativi. 

 

Composizione delle risorse Importi Tempi 

Dispositivo per la Ripresa e Resilienza (RRF) 191,4 mld 2021-2026 

Pacchetto di Assistenza alla Ripresa per la 
Coesione e i Territori d'Europa (REACT-EU) 

13 mld 2021-2022 

Fondo complementare nazionale 30,6 mld 2021-2026 
 

Il PNRR è impostato nelle 6 missioni previste dal Next Generation EU:  

 Missione 1 - DIGITALIZZAZIONE, INNOVAZIONE, COMPETITIVITÀ, CULTURA  

 Missione 2 - RIVOLUZIONE VERDE E TRANSIZIONE ECOLOGICA  

 Missione 3 - INFRASTRUTTURE PER UNA MOBILITA' SOSTENIBILE  

 Missione 4 - ISTRUZIONE E RICERCA  
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 Missione 5 - INCLUSIONE E COESIONE  

 Missione 6 - SALUTE  

Il piano comprende anche riforme abilitanti in tema di semplificazione e concorrenza, riforme 

orizzontali trasversali a tutto il piano legate in particolare al concetto di equità e pari opportunità, 

oltre a riforme settoriali tra cui la riforma della PA impostata su quattro assi:  

 Accesso → ricambio generazionale attraverso procedure più snelle ed efficaci  

 Competenze → adeguamento delle conoscenze e capacità organizzative  

 Buona amministrazione → semplificazione normativa e amministrativa  

 Digitalizzazione → strumento trasversale per realizzare le riforme. 

L’ammontare di risorse effettivamente spese per i progetti del PNRR nel corso del 2022 è inferiore 

alle proiezioni presentate dal Governo nel DEF2022 per il ritardato avvio di alcuni progetti che 

riflette, oltre ai tempi di adattamento alle innovative procedure del PNRR, gli effetti dell’impennata 

dei costi delle opere pubbliche. L’attuazione del Piano ha rispettato le tappe concordate con la 

Commissione europea, che ha dato il via libera all’erogazione a favore dell’Italia della seconda 

tranche di contributi e prestiti, per 21 miliardi, relativa ai 45 obiettivi conseguiti nel primo semestre 

2022.  

 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza in provincia di Trento 

L’ammontare stimato di risorse assegnate alla provincia di Trento per finanziare investimenti del 

PNRR (Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza) è ad oggi quantificabile per un valore di circa 1,6 

miliardi di euro distribuiti tra le sei missioni.  

Gli interventi i cui soggetti attuatori sono istituzioni locali (Provincia e Comuni in primis) ammontano 

a circa 650 milioni di euro. A ciò si aggiungono le risorse di spesa per interventi eseguiti da soggetti 

attuatori esterni alla provincia di Trento su progettualità nazionali. Esiste inoltre una componente di 

intervento, non facilmente quantificabile, i cui soggetti attuatori sono privati coinvolti in progetti 

sviluppati in base a bandi nazionali che non prevedono riparti di risorse dedicate al territorio.  

È stata elaborata una stima dell’impatto che la spesa per finanziare i progetti PNRR al momento 

programmati in provincia di Trento potrebbe avere sull’economia provinciale. La valutazione si 

focalizza sulla fase di realizzazione del PNRR in cui la spinta sul sistema economico proviene dalla 

cosiddetta fase di cantiere degli interventi, ovvero il momento in cui si avvia l’attività produttiva per 

la loro realizzazione.  

Considerando l’ammontare complessivo di finanziamenti PNRR, si stima che ai circa 1,6 miliardi di 

euro di spesa previsti dovrebbe corrispondere uno stimolo aggiuntivo al PIL provinciale, rispetto ad 

uno scenario senza PNRR, per un valore di circa 1,3 miliardi di euro.  

In termini di moltiplicatore del PIL, ovvero del rapporto che intercorre tra l’aumento unitario di spesa 

e il corrispondente aumento del PIL, si è stimato un valore intorno a 0,8. Ciò significa che in media 

per 100 euro spesi nella realizzazione dei progetti finanziati dal PNRR, potrebbe rimanere nel sistema 
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produttivo locale una quota dell’effetto generato dalla domanda aggregata aggiuntiva attivata pari 

a circa 80 euro.  

Assumendo un periodo di attuazione di 5 anni, l’impulso medio per anno sul PIL provinciale si 

aggirerebbe intorno ai 113 milioni di euro.  

All’impulso sul PIL si associa un aumento medio dell’occupazione stimato intorno alle 1.400 unità di 

lavoro equivalenti per anno.  

Le dinamiche registrate negli ultimi mesi del 2023 risultano migliori rispetto alle aspettative dello 

scorso autunno pur permanendo un clima di incertezza sull’evoluzione futura del contesto 

economico a livello nazionale ed internazionale, che condiziona il sistema economico locale 

necessariamente interconnesso con gli altri sistemi.  

Nel 2024 potrebbero incidere nuove regole di limitazione della spesa pubblica che potrebbero 

condizionare anche la spesa dell’ente. La sfida per il futuro si gioca su molte variabili, nell’ambito 

delle quali un ruolo fondamentale viene assunto dalla capacità di mettere a terra le ingenti risorse 

rese disponibili in particolare del PNRR e del PNC (Piano Nazionale Complementare), oltre che delle 

risorse della programmazione comunitaria 2021-2027, che per loro stessa natura sono destinate a 

interventi finalizzati a incrementare la produttività, la competitività e l’attrattività del sistema.  

Ciò in primo luogo attraverso il finanziamento di interventi di infrastrutturazione del territorio, con 

priorità per quelli legati alla digitalizzazione e alla transizione energetica del territorio, ma agendo 

anche su fattori quali l’istruzione e la formazione del capitale umano, l’inclusione e la coesione 

sociale, il rafforzamento dell’assistenza sanitaria territoriale. 

 

Il contesto sociale provinciale  

La fase di ripresa economica si accompagna, all’interno delle famiglie, con una visione più cauta 

sull’immediato futuro. L’avvicendarsi di due situazioni di crisi molto ravvicinate - la pandemia e il 

conflitto russo-ucraino – ha portato ad un peggioramento della percezione della popolazione in 

merito alla propria situazione economica.  

La crescita generalizzata dei prezzi erode la capacità di spesa delle famiglie, seppure il reddito medio 

disponibile in provincia di Trento rimanga più elevato di quello nazionale e in crescita rispetto 

all’anno precedente.  

Come per il contesto nazionale, anche in provincia di Trento permangono le preoccupazioni per la 

struttura demografica, caratterizzata da una crescita della popolazione anziana e da una riduzione 

della fascia più giovane, con conseguenze future sul rinnovamento della popolazione in età 

lavorativa.  

Si evidenziano quindi le criticità legate alla sostenibilità intergenerazionale dei sistemi sanitari, 

previdenziali e di welfare, che devono fare i conti con una struttura demografica sempre più 

caratterizzata da pochi giovani e molti adulti maturi o anziani. Il processo di invecchiamento della 

popolazione, seppur rilevante e con significative ripercussioni nel contesto economico e sociale, 

appare più lento in provincia di Trento rispetto al contesto nazionale e trova fondamento in molti 
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indicatori demografici che risultano oggi più favorevoli rispetto al resto del Paese e che in prospettiva 

potrebbero ancora incrementare.  

A differenza del dato nazionale che dal 2015 vede la popolazione in diminuzione, quella trentina, se 

non si considerano gli anni della pandemia, riesce ancora a crescere, seppur in modo contenuto 

grazie all’immigrazione dalle altre Regioni. La provincia di Trento mostra una buona attrattività che 

si basa su caratteristiche connesse al sociale, al welfare, ai servizi e all’ambiente.  

L’immigrazione dall’estero, invece, mostra segnali di rallentamento connessi alle ripetute crisi 

dell’ultimo decennio che hanno ridotto le possibilità di buoni posti di lavoro.  

A livello locale, la popolazione è longeva e vive in media circa un anno in più rispetto al resto del 

Paese. Non solo si vive più a lungo, ma gli anziani trentini hanno una prospettiva più lunga di vivere 

in buona salute e senza limitazioni durante la terza età e proseguendo nell’attività lavorativa, rispetto 

alla media nazionale.  

Nel corso degli anni anche la tipologia di famiglia si è modificata. La famiglia più frequente è quella 

costituita da persone che vivono da sole, mentre dieci anni fa erano le coppie sposate con figli ad 

essere più rappresentate.  

Nell’ultimo decennio sono aumentate le famiglie con un solo genitore, che nella maggior parte dei 

casi hanno anche un solo figlio, mentre la percentuale di famiglie giovani, con figli minori, si riduce 

al 55%. Tuttavia, tra le famiglie con figli crescono quelle che decidono di avere almeno tre figli a 

scapito di quelle che optano per il figlio unico.  

La provincia di Trento risulta un territorio attrattivo per un insieme di caratteristiche che lo 

distinguono dalle altre Regioni italiane, primeggiando nelle classifiche nazionali assieme all’Alto 

Adige.  

L’indicatore tradizionale per rappresentare il benessere di un’area è il PIL procapite in PPA che 

evidenzia come la provincia di Trento sia un territorio con una ricchezza economica elevata. Un altro 

indice, il Welfare Italia Index62, che valuta contemporaneamente aspetti legati alla spesa in welfare 

e ai risultati ottenuti grazie a questa spesa, vede primeggiare la provincia di Trento, confermando il 

risultato dell’anno precedente, grazie soprattutto al punteggio ottenuto negli indicatori di spesa e 

classificandosi al secondo posto negli indicatori strutturali. In particolare, la situazione descritta 

dall’indice vede la provincia di Trento con uno stato di salute della popolazione elevato e con valori 

di indicatori quali il tasso di disoccupazione o la povertà relativa più o meno alla metà rispetto al 

resto del Paese. Buoni risultati si annoverano per la spesa per gli asili nido e per gli interventi e i 

servizi sociali.  

Nonostante gli indicatori di benessere economico e sociale riconoscano l’elevata ricchezza e qualità 

della vita in provincia di Trento, le crisi che si sono succedute nell’ultimo periodo hanno ridotto le 

disponibilità economiche, portando ad un impoverimento della popolazione. La popolazione a 

rischio povertà risulta in aumento negli anni recenti, aumenta il numero di famiglie che dichiarano 

che la propria situazione economica è peggiorata o molto peggiorata rispetto all’anno precedente. 

La situazione attuale, caratterizzata da una forte spinta inflazionistica che impatta sulla spesa e sui 

mutui, ha come effetto quello di incidere sulle condizioni economiche soprattutto della classe media, 

esclusa dai sussidi pubblici e con stipendi erosi dall’inflazione. Nell’anno 2023 si rileva, comunque, 
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un lieve miglioramento per quanto riguarda l’inflazione, anche se i prezzi al consumo per l’acquisto 

dei beni primari incide ancora sulla possibilità delle famiglie di far fronte alla spesa quotidiana. 

 

Le prospettive economiche in Provincia di Trento.  

Il 2023, nonostante le revisioni migliorative dei previsori, si sta delineando come un anno con una 

crescita contenuta dell’economia mondiale. L’economia italiana dovrebbe crescere tra lo 0,7% e 

l’1,3%, con un’intensità leggermente superiore ai ritmi di sviluppo dei principali Paesi dell’Unione 

europea.  

I dati sul primo trimestre 2023, diffusi da ISTAT, risultano incoraggianti (+0,9% la crescita acquisita 

per il 2023). I previsori stanno operando in una situazione di elevata incertezza e volatilità; le 

previsioni potranno pertanto subire variazioni anche repentine in dipendenza del mutare del 

contesto.  

Le principali attenzioni da monitorare riguardano il conflitto in Ucraina, l’andamento dell’inflazione, 

le politiche monetarie restrittive. In questo contesto di elevata incertezza sono stati predisposti due 

profili di crescita per il PIL trentino relativi al periodo 2023-2026, elaborati sulla base di due possibili 

scenari nazionali. Nello specifico, i profili di crescita considerati per le previsioni provinciali sono il 

quadro macroeconomico programmatico presente nel DEF (Scenario 1) e le previsioni per l’Italia 

dell’FMI (Scenario 2). Entrambi gli scenari sono stati calibrati in relazione alle più recenti informazioni 

congiunturali relative alla provincia di Trento e alle caratteristiche strutturali dell’economia 

provinciale.  

In coerenza con quanto previsto a livello nazionale, lo scenario previsionale risultante per l’economia 

trentina descrive una dinamica di crescita del PIL per il 2023 moderatamente più favorevole rispetto 

a quanto stimato nella NADEF dello scorso anno, grazie ad un contesto internazionale migliore per 

la riduzione dei prezzi dei beni energetici più rapida rispetto alle attese. Sulla base dello Scenario 1 

l’espansione dell’economia è prevista attestarsi all’1,4%. La previsione si abbassa all’1,2% nello 

Scenario 2, in quanto FMI risulta solitamente più prudenziale rispetto alle stime del Governo italiano. 

Le migliori performance della provincia di Trento rispetto al contesto nazionale possono essere 

ragionevolmente ricondotte ancora alla fase di recupero dei consumi turistici che nella stagione 

invernale hanno fatto segnare incrementi nel movimento turistico molto marcati e soprattutto 

hanno visto il forte ritorno dei turisti stranieri.  

A ciò si aggiunge l’impatto espansivo dei consumi della Pubblica Amministrazione come 

conseguenza dello slittamento alla primavera del 2023 del rinnovo del contratto del pubblico 

impiego locale.  

Rimane sempre importante la spinta degli investimenti, che però per il 2023 sono previsti in 

rallentamento rispetto all’anno precedente a causa dell’aumento dei costi di finanziamento 

conseguente al rialzo dei tassi di interesse.  

L’indebolimento della domanda mondiale si riflette anche sulle esportazioni provinciali che 

comunque sono previste rimanere su ritmi di crescita positivi, ma più contenuti rispetto al 2022.  

Considerando il periodo 2024- 2026, la previsione per il 2024 presenta una maggiore distanza nella 
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crescita tra i due Scenari sopra richiamati: nello Scenario 1 il PIL dovrebbe crescere dell’1,6%, mentre 

nello Scenario 2 rimane sugli stessi ritmi di crescita, intorno all’1,2%, stimati per il 2023. Il 

differenziale di sviluppo tra i due Scenari è basato, in larga parte, sull’ipotesi di un miglioramento più 

veloce, nello Scenario 1, del clima di fiducia e di conseguenza dei consumi delle famiglie e degli 

investimenti, che dovrebbero beneficiare maggiormente del contributo positivo delle misure del 

PNRR. Le esportazioni provinciali dovrebbero segnare inoltre ritmi di crescita positivi ed in aumento 

grazie alla ripresa della domanda mondiale e all’allentamento delle strozzature nelle catene 

distributive.  

In un orizzonte temporale più lungo, si ipotizza una tendenza alla convergenza dei due Scenari. In 

media d’anno il PIL aumenterebbe, in termini reali, nello Scenario 1 dell’1,4% nel 2025 e di 1,1% nel 

2026, mentre nello Scenario 2 dell’1,3% nel 2025 e dell’1,1% nel 2026. Il deflatore dei consumi è 

previsto crescere tra il 4,8% e il 6,8% nei due Scenari per quest’anno, in ragione della persistenza 

dell’aumento dei prezzi nella componente core e nonostante il calo dei prezzi dei beni energetici. La 

crescita del deflatore si attenuerebbe già nel 2024, al 2,6/2,7%, per poi rallentare al 2,0/2,5% nel 

2025 e nel 2026.  

 

Il Protocollo d’Intesa in materia di Finanza Locale 2024  

Il Protocollo d’intesa in materia di finanza locale per l’anno 2024 è stato sottoscritto in data 

07.07.2023, e costituisce il riferimento per la predisposizione della presente sottosezione.  

Più in generale la situazione della finanza provinciale – come peraltro evidenziato nel Documento di 

economia e finanza provinciale per il periodo 2024 – 2026 approvato con deliberazione della Giunta 

provinciale n. 1146 di data 30.06.2023– risulta fortemente condizionata dalla coda dell’emergenza 

sanitaria generata dal COVID-19 e, molto più pesantemente, dalla crisi energetica innescata dalla 

guerra Russo/Ucraina che si sta ripercuotendo pesantemente sull’economia provinciale come su 

quella nazionale.  

Infatti, dopo la crescita registrata nel 2021 dovuta al rimbalzo post-pandemia, nel 2022 è proseguita 

la fase di espansione dell’attività economica, benché ad un ritmo inferiore. Dopo un inizio positivo 

dovuto alla riapertura dei servizi e ripresa dei flussi turistici, l’attività ha perso leggermente slancio 

nell’ultima parte dell’anno soprattutto a causa delle spinte inflazionistiche. 
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1.2 Analisi del contesto interno 

ANALISI DEMOGRAFICA 

Sezione strategica - Analisi demografica 

Popolazione legale al censimento 3.890 

Popolazione residente   

maschi 2.047  

femmine 2.028  

Popolazione residente al 1/1/2023  4.075 

Nati nell'anno 20  

Deceduti nell'anno 52  

Saldo naturale  -32 

Immigrati nell'anno 194  

Emigrati nell'anno 102  

Saldo migratorio  92 

Popolazione residente al 31/12/2023  4.135 

Tasso di natalità ultimo quinquennio Tasso di mortalità ultimo quinquennio 

Anno Tasso Anno Tasso 

2022 4,90 2022 12,76 

2021 7,20 2021 10,68 

2020 9,96 2020 18,43 

2019 8,49 2019 10,49 

2018 8,83 2018 10,60 

2017 7,07 2017 11,60 

2016 9,20 2016 10,20 

 

Il sistema economico Brentegano si basa essenzialmente su agricoltura-zootecnia, artigianato, 

commercio, turismo e servizi.  

Il settore agricolo-zootecnico riveste un ruolo fondamentale nella vita dell’altopiano sia in termini 

di risorse economiche che in termini di tutela ambientale. 

L’industria turistica è una delle risorse più importanti dell’Altopiano. 

Le numerose imprese artigiane sono un comparto fondamentale per la difesa delle professionalità 

e delle peculiarità storico-culturali dell’Altopiano. Queste imprese costituiscono un valore aggiunto 

per l’offerta turistica e sono ben inserite nel contesto sociale e quindi vanno trovate soluzioni per 

la loro permanenza e il loro sviluppo.  
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SEZIONE 2 – VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE  

2.1 – Valore pubblico 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022, la presente 

sezione non deve essere redatta dagli Enti con meno di 50 dipendenti. Per l’individuazione degli 

obiettivi strategici di natura pluriennale collegati al mandato elettorale del Sindaco, si rimanda alla 

Sezione Strategica del D.U.P, adottato con deliberazione di Consiglio Comunale n. 44 di data 21 

dicembre 2023. 

2.2 – Sottosezione di programmazione – PERFORMANCE  

Sebbene l’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022 preveda che 

gli Enti con meno di 50 dipendenti non sono tenuti alla redazione della presente sotto sezione, si 

ritiene importante, anche al fine della successiva distribuzione della retribuzione di risultato, di 

procedere ugualmente alla predisposizione di un Piano delle Performance riguardante i Responsabili 

di Servizio. Si precisa che gli obiettivi generali destinati ai Responsabili di Servizio sono contenuti nel 

Peg, approvato con deliberazione della giunta comunale n. 94 dd 21.08.2023. Per la valutazione della 

retribuzione di posizione del Segretario e dei Responsabili dei Servizi titolari dell’indennità di 

posizione organizzativa, si utilizzerà l’apposita scheda allegata al CCPL ed approvata con i 

provvedimenti di conferimento delle indennità. 

La nota di aggiornamento del Documento Unico di Programmazione (DUP) per il triennio 2024- 2026 

è stata approvata con delibera di Consiglio comunale n. 44 dd. 21.12.2023, con la quale sono stati 

altresì approvati il bilancio di previsione finanziario 2024-2026, la nota integrativa e il piano degli 

indicatori e dei risultati attesi di bilancio (artt. 170 e 174 del D.Lgs. 18.08.2000, n. 267 e s.m.), 

secondo gli schemi armonizzati di cui al D.Lgs. 118/2011, definisce gli obiettivi strategici ed operativi 

dell’ente.  

Con deliberazione della Giunta comunale n. 166 dd. 29.12.2023 è stato approvato il Piano Esecutivo 

di Gestione 2023-2025 del Comune di Brentonico, ai fini contabili.  

Con deliberazione della Giunta comunale n. 94 dd. 21.08.2023 è stato approvato il Piano Esecutivo 

di Gestione 2023-2025 del Comune di Brentonico, parte obiettivi gestionali; è in corso di definizione 

il nuovo piano esecutivo a fini gestionali.  

Il PEG assicura un collegamento con: 

- la struttura organizzativa dell’ente, tramite l’individuazione dei responsabili della realizzazione degli 

obiettivi di gestione;  

- gli obiettivi di gestione, attraverso la definizione degli stessi e degli indicatori per il monitoraggio 

del loro raggiungimento;  

- le entrate e le uscite del bilancio attraverso l’articolazione delle stesse al quarto livello del piano 

finanziario; 

- le dotazioni di risorse umane e strumentali, mediante l’assegnazione del personale e delle risorse 

strumentali.  

Nel PEG sono stati specificatamente individuati gli obiettivi esecutivi dei quali occorre dare 

rappresentazione in termini di processo e in termini di risultati attesi al fine di permettere:  
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a. la puntuale programmazione operativa;  

b. l’efficace governo delle attività gestionali e dei relativi tempi di esecuzione;  

c. la chiara responsabilizzazione per i risultati effettivamente conseguiti.  

Gli “obiettivi di gestione” costituiscono il risultato atteso verso il quale indirizzare le attività e 

coordinare le risorse nella gestione dei processi di erogazione di un determinato servizio. Le attività 

devono necessariamente essere poste in termini di obiettivo e contenere una precisa ed esplicita 

indicazione circa il risultato da raggiungere. A tal fine soccorre anche il DUP, nella cui parte operativa 

taluni obiettivi sono esplicitati, il PEG li riprende e dettaglia.  

Le risorse finanziarie assegnate per ogni programma definito nella sezione Operativa del DUP sono 

destinate, insieme a quelle umane e materiali, ai singoli funzionari per la realizzazione degli specifici 

obiettivi di ciascun programma.  

Relativamente alla valenza triennale del PEG, infine, si evidenzia che in ogni caso la definizione degli 

obiettivi comporta un collegamento con il periodo triennale considerato dal bilancio finanziario. In 

tale ambito, il PEG riflette anche la gestione dei residui attivi e passivi. 

In conclusione, il PEG consente pertanto un maggior collegamento tra la progettazione di bilancio, 

la responsabilità dei singoli e l’autorizzazione data ai funzionari per la gestione: dovrebbe 

conseguentemente essere inteso dagli operatori stessi come strumento che richiede - e consente - il 

cambiamento dei processi, degli strumenti e dell’organizzazione stessa, passando dal sistema basato 

sugli atti e sul mero rispetto delle regole ad un sistema che privilegia gli obiettivi ed i risultati. 

Il piano delle performance anno 2024 si allega al presente PIAO – Allegato A) 

2.3 – Sottosezione di programmazione – RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA  

L’art. 3, comma 1, lettera c) del Decreto del Ministro per la pubblica Amministrazione 30 giugno 

2022, di definizione dello schema tipo di PIAO, stabilisce che la presente sottosezione è predisposta 

dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT).  

Costituiscono elementi essenziali della sottosezione, quelli indicati nel Piano nazionale 

anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge 6 

novembre 2012 n. 190 del 2012 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 del 2013.  

Secondo le indicazioni contenute nello schema tipo di PIAO, allegato al Decreto del Ministro per la 

pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, in questa sottosezione l’Amministrazione deve indicare: 

a) Valutazione di impatto del contesto esterno per evidenziare se le caratteristiche strutturali e 

congiunturali dell’ambiente, culturale, sociale ed economico nel quale l’amministrazione si trova ad 

operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi.  

b) Valutazione di impatto del contesto interno per evidenziare se la mission dell’ente e/o la sua 

struttura organizzativa, sulla base delle informazioni della sottosezione di programmazione 

“Organizzazione del lavoro agile”, possano influenzare l’esposizione al rischio corruttivo della stessa.  

c) Mappatura dei processi sensibili al fine di identificare le criticità che, in ragione della natura e delle 

peculiarità dell’attività stessa, espongono l’amministrazione a rischi corruttivi con focus sui processi 

per il raggiungimento degli obiettivi di performance volti ad incrementare il valore pubblico di cui 
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alla sottosezione di programmazione “Performance”.  

d) Identificazione e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti (quindi analizzati e ponderati 

con esiti positivo).  

e) Progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio. Individuati i rischi corruttivi le 

amministrazioni programmano le misure sia generali, previste dalla legge 190/2012, che specifiche 

per contenere i rischi corruttivi individuati. Le misure specifiche sono progettate in modo adeguato 

rispetto allo specifico rischio, calibrate sulla base del miglior rapporto costi benefici e sostenibili dal 

punto di vista economico e organizzativo. Devono essere privilegiate le misure volte a raggiungere 

più finalità, prime fra tutte quelli di semplificazione, efficacia, efficienza ed economicità. Particolare 

favore va rivolto alla predisposizione di misure di digitalizzazione.  

f) Monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure.  

g) Programmazione dell’attuazione della trasparenza e relativo monitoraggio ai sensi del decreto 

legislativo n. 33 del 2013 e delle misure organizzative per garantire l’accesso civico semplice e 

generalizzato.  

 

PREMESSA 

Le disposizioni normative volte a combattere i fenomeni di corruzione nella P.A. prevedono una serie 

di specifiche misure di prevenzione che ricadono in modo notevole e incisivo sull’organizzazione e 

sui rapporti di lavoro di tutte le amministrazioni pubbliche e degli enti territoriali.  

I temi della trasparenza e della integrità dei comportamenti nella Pubblica Amministrazione 

appaiono sempre più urgenti, anche in relazione alle richieste della comunità internazionale (OCSE, 

Consiglio d’Europa, ecc.).  

Il Parlamento Italiano il 6 novembre 2012 ha approvato la legge numero 190: “Disposizioni per la 

prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione.” Questa 

legge è entrata in vigore il 28 novembre 2012; successivamente è stata più volte modificata ed 

integrata.  

A livello internazionale va ricordata la Convenzione dell’Organizzazione della Nazioni Unite contro la 

corruzione, adottata dall’Assemblea generale dell’O.N.U. il 31 ottobre 2013 con la risoluzione 

numero 58/4, recepita dallo Stato italiano il 9 dicembre 2013 e ratificata il 3 agosto 2009 con la legge 

numero 116; questa convenzione prevede che ogni Stato:  

a) elabori ed applichi politiche di prevenzione della corruzione efficaci e coordinate;  

b) si adoperi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione;  

c) verifichi periodicamente l’adeguatezza di tali misure;  

d) collabori con altri Stati e organizzazioni regionali ed internazionali per la promozione e messa a 

punto delle misure anticorruzione;  

e) individui uno o più organi, a seconda delle necessità, incaricati di prevenire la corruzione e, se 

necessario, la supervisione ed il coordinamento di tale applicazione e l’accrescimento e la diffusione 
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delle relative conoscenze.  

La legge 190/2012 non fornisce la definizione del concetto di corruzione.  

Il codice penale prevede tre fattispecie.  

L’articolo 318 punisce la “corruzione per l'esercizio della funzione” e dispone che:  

“il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceva, per 

sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetti la promessa, sia punito con la reclusione da uno 

a sei anni.”  

L’articolo 319 sanziona la “corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio”: “il pubblico ufficiale 

che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per 

compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, 

denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a dieci anni”.  

Infine, l’articolo 319-ter colpisce la “corruzione in atti giudiziari”: “Se i fatti indicati negli articoli 318 

e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o 

amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici anni. Se dal fatto deriva l'ingiusta 

condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena è della reclusione da sei a 

quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, 

la pena è della reclusione da otto a venti anni”.  

Fin dalla prima applicazione della legge 190/2012 è risultato chiaro che il concetto di corruzione, a 

cui intendeva riferirsi il legislatore, non poteva essere circoscritto alle sole fattispecie “tecnico-

giuridiche” di cui agli articoli 318, 319 e 319-ter del Codice penale.  

Il Dipartimento della Funzione Pubblica, con la Circolare numero 1 del 25 gennaio 2013 ha fornito 

una prima chiave di lettura della normativa, spiegando che il concetto di corruzione della legge 

190/2012 comprende tutte le situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso 

da parte d’un soggetto pubblico del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati.  

Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), approvato l’11 settembre 2013, ha ulteriormente 

specificato il concetto di corruzione da applicarsi in attuazione della legge 190/2012, ampliandone 

la portata rispetto all’interpretazione del Dipartimento della Funzione Pubblica.  

“Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è disciplinata negli artt. 318, 

319 e 319 ter, C.p., e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica 

amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui – a 

prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a 

causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa 

ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo”.  

Con delibera n. 1064 del 13 novembre 2019 l’Autorità Nazionale Anticorruzione ha adottato il Piano 

Nazionale Anticorruzione 2019, che costituisce atto di indirizzo per l’approvazione del Piano 

Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza che gli enti locali, le altre pubbliche 

amministrazioni e gli altri soggetti tenuti all’applicazione della normativa in materia di prevenzione 

della corruzione e trasparenza, devono approvare.  
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Nell’ambito del PNA 2019, l’ANAC ha fornito una definizione aggiornata di “corruzione” e di 

“prevenzione della corruzione”, integrando e superando le precedenti interpretazioni. Il PNA 2019 

ha distinto fra la definizione di corruzione, ovvero i “comportamenti soggettivi impropri di un 

pubblico funzionario che, al fine di curare un interesse proprio o un interesse particolare di terzi, 

assuma (o concorra all’adozione di) una decisione pubblica, deviando, in cambio di un vantaggio 

(economico o meno), dai propri doveri d’ufficio, cioè, dalla cura imparziale dell’interesse pubblico 

affidatogli”, più propri del contrasto penalistico ai fenomeni corruttivi, da quella di “prevenzione 

della corruzione”, ovvero “una vasta serie di misure con cui si creano le condizioni per rendere sempre 

più difficile l’adozione di comportamenti di corruzione nelle amministrazioni pubbliche e nei soggetti, 

anche privati, considerati dalla legge 190/2012”. 

Sia per la Convenzione ONU che per altre Convenzioni internazionali predisposte da organizzazioni 

internazionali, (es. OCSE e Consiglio d’Europa) firmate e ratificate dall’Italia, la corruzione consiste 

in comportamenti soggettivi impropri di un pubblico funzionario che, al fine di curare un interesse 

proprio o un interesse particolare di terzi, assuma (o concorra all’adozione di) una decisione 

pubblica, deviando, in cambio di un vantaggio (economico o meno), dai propri doveri d’ufficio, cioè 

dalla cura imparziale dell’interesse pubblico affidatogli.  

“Il Rischio di Corruzione è l’effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse pubblico 

e, quindi, sull’obiettivo istituzionale dell’ente, dovuto alla possibilità che si verifichi un evento di 

corruzione”.  

(*) cfr. ISO 31000:2010 (Principi e Linee Guida Per la Gestione del Rischio).  

 

Con delibera n. 7 del 17 gennaio 2023 il Consiglio dell’Autorità Nazionale Anticorruzione ha approvato 

il Piano Nazionale Anticorruzione 2022-2024, pubblicato in GU Serie Generale n. 24 del 30 gennaio 

2023.  

Il PNA 2022 si colloca in una fase di forti cambiamenti dovuti alle molte riforme connesse agli 

impegni assunti dall’Italia con il Piano nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) per superare il periodo 

di crisi derivante dalla pandemia, oggi reso ancor più problematico dagli eventi bellici in corso 

nell’Europa dell’Est. L’ingente flusso di denaro a disposizione, da una parte, e le deroghe alla 

legislazione ordinaria introdotte per esigenze di celerità della realizzazione di molti interventi, hanno 

reso quindi necessario il rafforzamento dell’integrità pubblica e la programmazione di efficaci presidi 

di prevenzione della corruzione, per evitare che i risultati attesi con l’attuazione del PNRR siano 

vanificati da eventi corruttivi, con ciò senza incidere sullo sforzo volto alla semplificazione e alla 

velocizzazione delle procedure amministrative. Il PNA è diviso in due parti.  

Una parte generale, volta a sostenere i Responsabili della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza e le amministrazioni pubbliche nella pianificazione e nel monitoraggio delle misure di 

prevenzione della corruzione e della trasparenza, anche alla luce dell’introduzione del Piano 

integrato per l’organizzazione e l’attività (PIAO), e ad offrire chiarimenti e soluzioni operative sulla 

misura del pantouflage. 

Segue, poi, una parte speciale sui contratti pubblici in cui l’Autorità dà conto dei numerosi interventi 

legislativi che hanno inciso sulla disciplina.  
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Viene anche offerto alle stazioni appaltanti un aiuto nella individuazione di misure di prevenzione 

della corruzione e della trasparenza agili e al contempo utili ad evitare che l’urgenza degli interventi 

faciliti esperienze di cattiva amministrazione e fenomeni corruttivi.  

Sia nella parte generale del PNA che in quella speciale, l’Autorità si è posta nella logica di fornire un 

supporto alle amministrazioni, ai RPCT e a tutti coloro, organi di indirizzo compresi, che sono 

protagonisti delle strategie di prevenzione. Da qui anche la predisposizione di specifici allegati che 

vanno intesi come strumenti di ausilio per le amministrazioni.  

Per la parte generale sono stati predisposti quattro allegati. Il primo contiene una check-list per la 

predisposizione del PTPCT e della sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO. Il secondo fornisce 

un modello per costruire la sezione dedicata alla trasparenza del PTPCT o del PIAO. Il terzo attiene il 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) e la struttura di 

supporto. Il quarto contiene una ricognizione delle semplificazioni vigenti in materia di prevenzione 

della corruzione e trasparenza per i comuni con popolazione inferiore a 15.000 e 5.000; per le unioni 

di comuni; per le convenzioni di comuni.  

Per la parte speciale dedicata ai contratti pubblici, sono stati elaborati gli altri sei Allegati. Il quinto 

recante “Indice ragionato delle deroghe e delle modifiche alla disciplina dei contratti pubblici”. Il 

sesto recante un’“Appendice 7 normativa sul regime derogatorio dei contratti pubblici”. Il settimo 

recante “Contenuti del bando tipo n. 1/2021”. L’ottavo contiene una check-list per gli appalti. Il nono 

fornisce elenco degli obblighi di pubblicazione in A.T., sottosezione “Bandi di gara e contratti” 

sostitutivo dell’allegato 1) della delibera ANAC 1310/2016 nella parte in cui elenca i dati da 

pubblicare per i contratti pubblici. Il decimo si riferisce ai Commissari straordinari - modifiche al d.l. 

n. 32/2019”. Da ultimo, l’undicesimo da conto degli esiti sintetici dell’analisi dei dati tratti dalla 

piattaforma ANAC sui PTPCT del 2021 inseriti alla data del 15 marzo 2022.  

 

Gli obiettivi del PNA 2022-2024 

Rafforzare l’integrità pubblica e la programmazione di efficaci presidi di prevenzione della corruzione 

per evitare che i risultati attesi con l’attuazione del PNRR siano vanificati da episodi di corruzione 

senza per questo incidere sullo sforzo di semplificazione e velocizzazione delle procedure 

amministrative. È questo l’obiettivo del Piano nazionale anticorruzione (PNA) 2022-2024 predisposto 

dall’Anac di fronte all’ingente flusso di denaro in arrivo dall’Europa e alle deroghe alla legislazione 

ordinaria introdotte durante la pandemia. Il Piano è stato elaborato come uno strumento di supporto 

alle amministrazioni pubbliche per affrontare le sfide connesse alla realizzazione degli impegni 

assunti dall’Italia con il PNRR e all’attuazione della riforma introdotta dal decreto-legge 9 giugno 

2021, n. 80 che ha previsto il Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) di cui la pianificazione 

della prevenzione della corruzione e della trasparenza è parte integrante. Eventuali modifiche del 

PNA potranno essere effettuate per adeguarne i contenuti una volta adottati il Dpr e il Dm previsti 

dalla citata normativa. Supporto ai Responsabili anticorruzione  

Il PNA è articolato in due Parti. La parte generale rappresenta un supporto ai Responsabili per la 

prevenzione della corruzione e la trasparenza (RPCT) e contiene indicazioni per la predisposizione 

della sezione del PIAO relativa alla prevenzione della corruzione e della trasparenza. L’ANAC indica 
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su quali processi e attività è prioritario concentrarsi nell’individuare misure di prevenzione della 

corruzione; fornisce indicazioni per realizzare un buon monitoraggio e semplificazioni per gli enti con 

meno di 50 dipendenti (la principale è la previsione, salvo casi eccezionali, di un’unica 

programmazione per il triennio). Occorrono, si legge nel PNA, poche e chiare misure di prevenzione, 

ben programmate e coordinate fra loro ma soprattutto attuate effettivamente e verificate nei 

risultati.  

 

Il PIAO e il principio metodologico di integrazione  

L’introduzione del PIAO, quale strumento di coordinamento di tutti i piani programmatici delle 

amministrazioni, è avvenuta con il DL 80/2021, ed ha visto poi con la successiva normativa attuativa 

la definizione dei contenuti con la schematizzazione dell’atto tipo avvenuta con il DM 30.06.2022 n. 

132. Anche a livello locale la Regione Trentino Alto-Adige, in relazione alla competenza in materia di 

enti locali, è intervenuta già due volte, sia per la prima adozione del PIAO prevista per il 2022 con la 

LR n. 7/2021, che ha declinato in chiave locale gli adempimenti richiesti per l’anno 2022, stante la 

necessità di individuare – nell’alveo della norma statale – quali sezioni del PIAO effettivamente 

risultavano da subito applicabili in luogo degli strumenti programmatori in vigore a legislazione 

regionale invariata.  

A seguito dell'approvazione dello schema tipo del PIAO a livello nazionale (con il già citato DM n. 132 

d.d. 30.06.2022) ed in vista dell’approvazione del primo PIAO a regime 2023-2025, la Regione 

Trentino Alto Adige è intervenuta una seconda volta, approvando la Legge regionale n. 7 del 

19.12.2022, il cui art. 3 ha completato la regolamentazione locale, corredando tale passaggio 

normativo con la circolare esplicativa n. 12/2022.  

Questo percorso normativo di attuazione, non privo di difficoltà tanto da differire di oltre un anno 

l’approvazione del primo PIAO 2022, ha peraltro innescato una profonda riflessione in capo alle 

amministrazioni tenute all'adozione di un unico strumento di programmazione in sostituzione di tutti 

i piani previgenti. Ci si è interrogati, infatti, sulle concrete modalità per dare una risposta pragmatica 

agli obiettivi della norma, attivando sin da subito quella progressiva integrazione nelle attività 

pianificatorie per il raggiungimento di obiettivi strategici, gestionali operativi sempre più condivisi 

sin dalla fase iniziale della loro individuazione.  

In tale contesto – per la sezione Rischi corruttivi e trasparenza – anche l’intervento di ANAC con 

l’adozione il 3 febbraio 2022 dei primi “Orientamenti per la pianificazione anticorruzione e 

trasparenza 2022/2024” e poi con l’adozione del Piano Nazionale Anticorruzione 2022-2024, ha 

notevolmente innovato la materia. L’intento, infatti, è stato quello di fortemente innovare le 

modalità di stesura del piano anticorruzione, aderendo pienamente al concetto di “Integrazione” 

caratteristico del PIAO, in quanto corrispondente ad uno dei principi guida metodologici già da anni 

fatto proprio dall’Autorità.  

 

La dimensione del valore pubblico e le sfide del PNRR 

Se dal punto di vista organizzativo il PIAO ha inciso sull’avvio di un maggior coordinamento tra le 
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strutture competenti all'adozione dei piani assorbiti nonché con i responsabili dei Servizi Comunali, 

nella fase ad esempio di predisposizione di obiettivi gestionali, di misure di prevenzione della 

corruzione e di trasparenza, di programmazione di fabbisogni di personale, ha altresì imposto 

un’analisi dell’intera programmazione sotto una diversa e più ampia prospettiva valutativa, 

preordinata ad individuare la portata di tutte le azioni messe in campo dall’amministrazione rispetto 

alla loro capacità di creare valore pubblico.  

La definizione di valore pubblico che ad avviso di ANAC viene intesa come “miglioramento della 

qualità della vita e del benessere economico, sociale, ambientale delle comunità di riferimento, degli 

utenti, degli stakeholder, dei destinatari di una politica o di un servizio” assume una particolare 

valenza nella presente sezione del PIAO, stante la stretta correlazione con gli obiettivi strategici 

adottati dall’Amministrazione Comunale di Brentonico, poi confermati ed aggiornati in sede di 

approvazione del Documento Unico di programmazione. Si vogliono richiamare data la loro 

centralità per la programmazione della politica di prevenzione del Comune di Brentonico gli 

“Obiettivi di prevenzione della corruzione, di trasparenza e di contrasto al riciclaggio” che 

l’Amministrazione si pone:  

 

PRINCIPI GUIDA OBIETTIVI STRATEGICI 

Cultura organizzativa diffusa di gestione del rischio 

Attività di formazione interna per la promozione della cultura della 

legalità e per la sensibilizzazione dei dipendenti al tema della 

prevenzione della corruzione 

Attività di coinvolgimento delle strutture dell’amministrazione nelle sue 

articolazioni nella predisposizione del nuovo piano 

Attività di coinvolgimento del contesto esterno promuovendo attività di 

informazione e sensibilizzazione della società civile al fine di diffondere 

la conoscenza e stimolare il coinvolgimento sul tema della prevenzione 

della corruzione 

Prevalenza della sostanza sulla forma e effettività nell’individuazione 

delle misure di prevenzione 

Attraverso l’analisi degli esiti della mappatura dei processi quale 

elemento di indagine del contesto interno, applicazione di criteri 

qualitativi di rivalutazione dei livelli di rischio dell’attività dell’ente, 

secondo principi di gradualità e selettività, attraverso procedura 

informatizzata 

Monitoraggio, verifica e controllo dell'attuazione delle misure di 

prevenzione adottate, quale elemento di indagine del contesto interno, 

finalizzato a programmare misure efficaci, concrete e specifiche 

Integrazione 

Coordinamento e coerenza dell'azione di prevenzione della corruzione 

rispetto agli altri strumenti programmatici e strategico-gestionali 

adottati dall'Amministrazione, anche attraverso la condivisione di 

applicativi gestionali informatici, secondo la logica del PIAO, anche al 

fine della creazione di valore pubblico 

Analisi degli esiti dell'attività di controllo successivo di regolarità 

amministrativa in ottica di definizione delle linee di azione in materia di 

prevenzione della corruzione e di trasparenza 

Promozione di livelli diffusi di trasparenza 

Controllo del corretto adempimento degli obblighi di pubblicazione in 

relazione alle specificità dell'ordinamento locale, anche al fine di 

migliorare l’accessibilità alle informazioni contenute nella sezione del 

sito dedicata alla Amministrazione Trasparente 

Contrasto al riciclaggio Analisi e sviluppo di un sistema di monitoraggio degli adempimenti in 

materia di contrasto al riciclaggio e finanziamento del terrorismo, 
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integrato con il sistema di prevenzione della corruzione 

L’inserimento di obiettivi di valore pubblico correlati agli obiettivi strategici di prevenzione della 

corruzione, di trasparenza e di contrasto al riciclaggio rappresentati da:  

- monitoraggio delle misure di prevenzione in correlazione alla mappatura dei processi dell’ente in 

applicazione dei principi di prevalenza della sostanza sulla forma ed effettività delle misure;  

- utilizzo dei dati informatizzati del controllo successivo di regolarità amministrativa per promuovere 

l’integrazione con il sistema di prevenzione della corruzione  

- analisi e revisione del Piano operativo della Trasparenza per semplificare gli adempimenti degli 

uffici e promuovere livelli diffusi di trasparenza e accessibilità alle informazioni di cittadini  

- promozione di confronti ed altre iniziative dirette alla diffusione della cultura della legalità con i 

principali stakeholder (associazioni di categoria, associazioni di società civile, ecc.) seppure non 

connotati da indicatori monetizzabili - assumono come evidente una valenza trasversale e generale 

per l’intera azione amministrativa, in quanto costituiscono e permeano l’intera attività di 

prevenzione da rischi di mala amministrazione ovvero interferenze illecite. Se va privilegiata una 

nozione ampia di valore pubblico come miglioramento della qualità della vita e del benessere 

economico, sociale ambientale della comunità, come precisa ANAC nel PNA 2022, il concetto non 

può essere limitato a obiettivi finanziari/monetizzabili ma diventa comprensivo anche di obiettivi 

socio-economici.  

In quest’ottica, quindi, le misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza sono esse 

stesse dimensione del valore pubblico e hanno natura trasversale a tutte le attività volte alla 

realizzazione della mission dell’organizzazione.  

Il concetto di valore pubblico, infatti, è potenziato dal miglioramento continuo e progressivo del 

processo di gestione del rischio, attraverso la formazione e l’apprendimento collettivo correlato al 

lavoro in team e agli altri strumenti di coordinamento tra le strutture amministrative.  

Ma non solo: anche i controlli interni – se messi a sistema con i dati della valutazione del rischio 

corruttivo - concorrono al buon funzionamento dell’amministrazione e quindi a generare valore 

pubblico. Proprio in linea con tali finalità, il Comune di Brentonico si è dotato con deliberazione del 

Consiglio Comunale nr. 24 d.d. 26 gennaio 2017 di un Regolamento comunale per la disciplina dei 

controlli interni, secondo quanto previsto normativa regionale, e annualmente, secondo le 

indicazioni della Giunta Comunale, il Segretario provvede ad effettuare il controllo successivo di 

regolarità amministrativa.  

Lo stesso vale per le misure di contrasto al riciclaggio e al finanziamento del terrorismo, che al pari 

delle misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza, costituiscono infatti un presidio 

“integrato” per la protezione e creazione del valore pubblico, in quanto preordinate a fronteggiare 

il rischio che l’amministrazione entri in contatto con soggetti coinvolti in attività criminali. Questo ha 

tanto più significato ed assume importanza strategica nell’attuale momento storico, in quanto 

l’analisi dei possibili rischi di riciclaggio all'interno dell'attività di mappatura dei processi e di 

valutazione del rischio secondo criteri qualitativi, contribuiscono a creare un baluardo contro il 

pericolo di infiltrazione di attività criminali, in particolare nel settore degli investimenti pubblici 
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connessi ai fondi finanziati con il PNRR. Appare chiaro, infatti, come meglio descritto al successivo 

paragrafo dedicato all’analisi del contesto esterno, che tale rischio è divenuto attuale e significativo 

anche per il territorio provinciale. Per questo l’amministrazione comunale ha ritenuto di attivare già 

nel corso del 2022 un atto organizzativo per disciplinare la modalità operative per effettuare la 

comunicazione di operazioni sospette di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo, nominando il 

Segretario Comunale, in qualità di Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la 

trasparenza, soggetto gestore, e provvedendo alla formazione generale del personale comunale, al 

fine di effettuare la verifica secondo criteri di risk assessment delle attività dell’amministrazione che 

presentano potenziali rischi correlati agli indicatori UIF della Banca d’Italia nell’ambito della 

mappatura dei processi e del rischio corruttivo, nell’ottica di mappatura integrata dei processi 

amministrativi dell’ente.  

La stessa attività di mappatura dei processi, dovrà in tale prospettiva rivolgersi – indagandoli - i 

processi correlati a obiettivi di valore pubblico, verificando che siano presidiati da idonee misure di 

prevenzione.  

Le sollecitazioni, quindi, derivanti dall’introduzione della programmazione gestionale integrata fatte 

proprie dal PIAO hanno altresì supportato l’avvio di una valutazione dei rischi – al fine di prevenirli – 

anch’essa integrata e coordinata tra i diversi profili di allerta che la legislazione in materia di 

anticorruzione, trasparenza e lotta al riciclaggio pongono al vaglio delle pubbliche amministrazioni. 

Da ultimo si ritiene di richiamare l’importanza del “coinvolgimento del contesto esterno” al fine di 

promuovere attività di informazione e sensibilizzazione della società civile per diffondere la 

conoscenza e stimolare il coinvolgimento sul tema della prevenzione della corruzione.  

IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA (RPCT)  

L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti esterni all'amministrazione, 

pertanto la redazione dello stesso per il Comune di Brentonico, è affidata al Segretario Comunale 

Federica Giordani, nominata con decreto del Sindaco n. 5 dd. 28.04.2022 Responsabile 

anticorruzione, e Responsabile per la trasparenza. Con deliberazione nr. 840 dd. 02.10.2018 

L’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) ha fornito puntuali indicazioni in merito al ruolo e ai 

compiti del Responsabile della Prevenzione della corruzione (RPCT).  

Al fine di definire in modo preciso il ruolo del Responsabile della Prevenzione della corruzione è 

opportuno ricordare le norme che ne hanno delineato la figura e le competenze.  

La figura del RPCT è stata istituita con la Legge 6 novembre 2012, n. 190, la quale ha stabilito che 

ogni amministrazione approvi un Piano triennale della Prevenzione della Corruzione che valuti il 

livello di esposizione degli uffici al rischio e indichi gli interventi organizzativi necessari per mitigarlo. 

La predisposizione e la verifica dell’attuazione di detto Piano sono attribuite ad un Responsabile 

della prevenzione della corruzione e della trasparenza.  

Il ruolo e i poteri di tale soggetto sono stati poi ulteriormente ampliati dal legislatore con il D.Lgs. 25 

maggio 2016, n. 97, correttivo della L. 190/2012, che ha assegnato al RPCT, di norma, anche le 

funzioni di Responsabile per la trasparenza.  

Per quanto riguarda i poteri e le funzioni attribuite a tale figura, vi sono ulteriori disposizioni che 

devono essere richiamate: si fa riferimento, in particolare, al D.Lgs.14 marzo 2013, n. 33, al D.Lgs. 8 
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aprile 2013 n. 39, al D.P.R. 16 aprile 2013 n. 62 (Regolamento recante codice di comportamento dei 

dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165), al D.Lgs. 

30 marzo 2001, n. 165 e s.m.i..  

Dalla lettura di dette norme si evincono alcuni punti fermi che sono stati anche oggetto di esame nei 

Piani Nazionali Anticorruzione da parte dell’ANAC, che di seguito si riassumono.  

a) In tema di criteri di scelta del RPCT  

– L’art 1, co. 7, l. 190/2012 stabilisce che l’organo di indirizzo individua il RPCT, di norma, tra i dirigenti 

di ruolo in servizio, disponendo le eventuali modifiche organizzative necessarie per assicurare 

funzioni e poteri idonei per lo svolgimento dell'incarico con piena autonomia ed effettività.  

b) In tema di compiti e poteri del RPCT  

- L’art 1, co. 8, della L. 190/2012, stabilisce che il RPCT predisponga – in via esclusiva (essendo vietato 

l’ausilio esterno) – il Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPC) e lo 

sottopone all’Organo di indirizzo per la necessaria approvazione. 

- L’art 1, co. 7, della L. 190/2012 stabilisce che il RPCT segnali all'organo di indirizzo e all'Organismo 

Indipendente di Valutazione (OIV) le “disfunzioni” inerenti all'attuazione delle misure in materia di 

prevenzione della corruzione e di trasparenza e indichi agli uffici competenti all'esercizio dell'azione 

disciplinare i nominativi dei dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia 

di prevenzione della corruzione e di trasparenza.  

- L’art. 1 co. 9, lett. c) della medesima legge dispone che il PTPC preveda «obblighi di informazione 

nei confronti del RPC chiamato a vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Piano», con 

particolare riguardo alle attività ivi individuate.  

- L’art 1, co. 10, della L. 190/2012 stabilisce che il RPCT verifichi l’efficace attuazione del PTPC e la 

sua idoneità e proponga modifiche dello stesso quando sono accertate significative violazioni delle 

prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività 

dell’amministrazione. La richiamata disposizione assegna al RPCT anche il compito di verificare, 

d’intesa con il dirigente competente, l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici maggiormente 

esposti ai reati di corruzione nonché quello di definire le procedure appropriate per selezionare e 

formare i dipendenti destinati ad operare nelle aree a rischio corruzione.  

- L’art. 1, co. 14, della L. 190/2012 stabilisce che il RPCT rediga la relazione annuale recante i risultati 

dell’attività svolta tra cui il rendiconto sull’attuazione delle misure di prevenzione definite nei PTPC.  

- L’art. 43, del D.Lgs. 33/2013 assegna al RPCT, di norma, anche le funzioni di Responsabile per la 

trasparenza, attribuendo a tale soggetto “un'attività di controllo sull'adempimento da parte 

dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la 

completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando 

all'organo di indirizzo politico, all'Organismo indipendente Autorità Nazionale Anticorruzione, 

all’Organismo Indipendente di Valutazionee (OIV), all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi 

più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di 

pubblicazione”  
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- L’art. 5, co. 7, del D.Lgs. 33/2013 attribuisce al RPCT il compito di occuparsi dei casi di riesame 

dell’accesso civico: “Nei casi di diniego totale o parziale dell'accesso o di mancata risposta entro il 

termine indicato al comma 6, il richiedente può presentare richiesta di riesame al responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza, che decide con provvedimento motivato, entro il 

termine di venti giorni”.  

- L’art. 5, co. 10, del D.lgs. 33/2013 precisa poi che, nel caso in cui la richiesta di accesso civico 

riguardi dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria, il RPCT ha l'obbligo di 

effettuare la segnalazione all’Ufficio di disciplina ai sensi dell’art.43, comma 5 del d.lgs. 33/2013.  

- L’art. 15, co. 3 del D.P.R. 16 aprile 2013 n. 62 stabilisce che il RPCT curi la diffusione della conoscenza 

dei Codici di comportamento nell’amministrazione, il monitoraggio annuale della loro attuazione, la 

pubblicazione sul sito istituzionale e la comunicazione all’ANAC dei risultati del monitoraggio.  

c) In tema di supporto conoscitivo ed informativo al RPCT  

- l’art. 1, co. 9, lett. c) della L.190/2012, sopra citato, con particolare riguardo ai contenuti del PTPC 

stabilisce che in esso debbano essere previsti obblighi di informazione nei confronti del RPCT, 

chiamato a vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Piano, con particolare riguardo alle 

attività e aree di rischio individuate nel PTPC e alle misure di contrasto del rischio di corruzione;  

- l’art. 16, co. 1 ter, del D.lgs. n. 165 del 2001 stabilisce che i dirigenti degli uffici dirigenziali generali 

sono tenuti a “fornire le informazioni richieste dal soggetto competente per l'individuazione delle 

attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione”;  

- l’art. 8 del D.P.R. n. 62 del 16 aprile 2013 stabilisce che i dipendenti dell’amministrazione sono 

tenuti a “rispettare le prescrizioni contenute nel piano per la prevenzione della corruzione e a 

prestare collaborazione al responsabile della prevenzione della corruzione”;  

d) In tema di rapporti con l’organo di indirizzo  

- L’art. 1 co. 8 della L. 190/2012 stabilisce che “l'organo di indirizzo definisce gli obiettivi strategici in 

materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei 

documenti di programmazione strategico-gestionale e del PTPC”. Tali poteri di indirizzo sono 

strettamente connessi con quelli che la legge attribuisce al RPCT per la predisposizione del PTPC 

nonché per la verifica sulla sua attuazione e idoneità con conseguente potere di proporre modifiche 

dello stesso Piano.  

- L’art. 1, co.14 della L. 190/2012 stabilisce l’obbligo per il RPCT di riferire all’Organo di indirizzo 

politico sull'attività svolta, con la relazione annuale sopra citata da pubblicare anche nel sito web 

dell'amministrazione. Nei casi in cui l'organo di indirizzo lo richieda, il RPCT è tenuto a riferire 

sull'attività svolta.  

- L’art. 1 co. 7 della L. 190/2012 stabilisce l’obbligo da parte del RPCT di segnalare all'Organo di 

indirizzo e all'Organismo Indipendente di Valutazione (OIV) le disfunzioni inerenti all'attuazione delle 

misure in materia di prevenzione della corruzione. - La medesima disposizione, al fine di garantire 

che il RPCT abbia poteri all’interno di tutta la struttura tali da poter svolgere con effettività i propri 

compiti, stabilisce che “l’organo di indirizzo dispone le eventuali modifiche organizzative necessarie 

per assicurare al RPCT funzioni e poteri idonei per lo svolgimento dell'incarico con piena autonomia 
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ed effettività”.  

e) In tema di garanzie della posizione di indipendenza del RPCT  

- Stante il difficile compito assegnato al RPCT, il legislatore ha elaborato un sistema di garanzia a 

tutela di tale soggetto al fine di evitare ritorsioni nei confronti dello stesso per l’esercizio delle sue 

funzioni (art. 1, co. 7 e co. 82, L. n. 190/2012, art. 15, co. 3, del D. lgs. 39/2013), prevedendo anche 

l’intervento di ANAC recentemente disciplinato con “Regolamento sull’esercizio del potere 

dell’Autorità di richiedere il riesame dei provvedimenti di revoca o di misure discriminatorie adottati 

nei confronti del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) per 

attività svolte in materia di prevenzione della corruzione” adottato dal Consiglio dell’Autorità in data 

18 luglio 2018.  

f) In tema di inconferibilità e incompatibilità di incarichi  

– Ai sensi dall’art. 15 del D.lgs. n. 39/2013, al RPCT è affidato il compito di vigilare sul rispetto delle 

disposizioni sulle inconferibilità e incompatibilità degli incarichi di cui al medesimo decreto 

legislativo, con capacità proprie di intervento, anche sanzionatorio, e di segnalare le violazioni 

all’ANAC. A tale proposito è utile ricordare che l’Autorità con le “Linee guida in materia di 

accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del 

responsabile della prevenzione della corruzione”, adottate con Delibera ANAC n. 833 del 3 agosto 

2016, ha precisato che spetta al RPCT “avviare il procedimento sanzionatorio, ai fini 

dell’accertamento delle responsabilità soggettive e dell’applicazione della misura interdittiva 

prevista dall’art. 18 (per le sole inconferibilità). Il procedimento avviato dal RPC è un distinto e 

autonomo procedimento, che si svolge nel rispetto del contraddittorio e che è volto ad accertare la 

sussistenza dell’elemento psicologico del dolo o della colpa, anche lieve, in capo all’organo 

conferente. All’esito del suo accertamento il RPC irroga, se del caso, la sanzione inibitoria di cui 

all’art. 18 del D.lgs. n. 39/2013. Per effetto di tale sanzione, l’organo che ha conferito l’incarico non 

potrà, per i successivi tre mesi, procedere al conferimento di incarichi di propria competenza.”  

g) In tema di responsabilità del RPCT  

– A fronte dei compiti attribuiti, la legge 190/2012 prevede (art. 12 e 14) anche consistenti 

responsabilità in capo al RPCT. In particolare, l’art. 12 stabilisce che “In caso di commissione, 

all’interno dell’amministrazione, di un reato di corruzione accertato con sentenza passata in 

giudicato, il RPCT risponde ai sensi dell’articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 

successive modificazioni, nonché sul piano disciplinare, oltre che per il danno erariale e all’immagine 

della pubblica amministrazione, salvo che provi di avere predisposto, prima della commissione del 

fatto, il Piano e di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza del piano”. L’art. 14 stabilisce 

altresì che “In caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal Piano, il 

responsabile (…) risponde ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, (….) 

nonché, per omesso controllo, sul piano disciplinare, salvo che provi di avere comunicato agli uffici 

le misure da adottare e le relative modalità e di avere vigilato sull'osservanza del Piano. La violazione, 

da parte dei dipendenti dell'amministrazione, delle misure di prevenzione previste dal Piano 

costituisce illecito disciplinare”.  

Con riferimento ai criteri di scelta del RPCT, il PNA 2019 ricorda che negli enti locali il RPCT è 
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individuato, di norma, nel Segretario o nel dirigente apicale, salvo diversa e motivata 

determinazione. Il PNA 2019, infine, ribadisce la necessità che, per quanto possibile, il Segretario 

Generale, o altro soggetto nominato, tenga distinto il suo ruolo sia da quello di Presidente o 

Componente dell’Organismo di valutazione, ciò al fine di evitare possibili sovrapposizioni di ruoli che 

potrebbero portare all’insorgere di potenziali situazioni di conflitto di interessi.  

Rispetto al requisito soggettivo della condotta integerrima, il PNA 2019 ha precisato che debbano 

essere considerate cause ostative alla nomina o al mantenimento dell’incarico: 

 - tutti i casi di rinvio a giudizio e le condanne in primo grado per i reati presi in considerazione nel 

decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235, art. 7, co. 1, lett. da a) ad f), nonché quelle per i reati 

contro la pubblica amministrazione e, in particolare, almeno quelli richiamati dal d.lgs. 39/2013 che 

fanno riferimento al Titolo II, Capo I «Dei delitti dei pubblici ufficiali contro la Pubblica 

amministrazione». 

 - le condanne erariali solo con riferimento a quelle punite a titolo di dolo, anche non definitive.  

Nei seguenti casi spetta invece all’amministrazione valutare e motivare in sede di nomina o di revoca 

se tali condanne possano essere considerate cause ostative:  

- condanne, anche di primo grado del giudice civile e del giudice del lavoro;  

- pronunce di natura disciplinare.  

L’Autorità ha già in passato fornito diverse indicazioni sul ruolo e sui poteri del RPCT (PNA 2013, 

adottato con Delibera Civit 72/2013, Aggiornamento 2015 al PNA adottato con Delibera ANAC n. 12 

del 28 ottobre 2015, PNA 2016 adottato con Delibera n. 831 del 3 agosto 2016 nonché 

Aggiornamento 2017 al PNA adottato con Delibera n. 1208 del 22 novembre 2017), seguite alla 

prima interpretazione in materia fornita dal Dipartimento della Funzione Pubblica con Circolare 

1/2013. In particolare nell’Aggiornamento 2015 al PNA al fine di assicurare al RPCT un supporto 

effettivo all’interno dell’amministrazione sia nella fase della predisposizione del Piano e delle misure 

sia in quella del controllo sulle stesse, l’Autorità ha evidenziato l’opportunità che le modalità 

dettagliate di raccordo e di interlocuzione tra RPCT e la struttura di riferimento, vengano inserite 

nell'ambito del PTPC dell’Ente.  

Nel PNA 2019 vengono ribaditi i compiti e i diversi ruoli del RPCT all’interno di ciascuna 

amministrazione, in particolare:  

 in materia di prevenzione della corruzione:  

- obbligo di vigilanza del RPCT sull’attuazione, da parte di tutti i destinatari, delle misure di 

prevenzione del rischio contenute nel Piano;  

- obbligo di segnalare all’organo di indirizzo e all’organismo indipendente di valutazione (OIV) le 

disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di 

trasparenza;  

- obbligo di indicare agli uffici competenti all'esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei 

dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della 

corruzione e di trasparenza (art. 1, co. 7, L.190/2012).  
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 in materia di trasparenza:  

- svolgere stabilmente un’attività di monitoraggio sull’adempimento da parte dell’amministrazione 

degli obblighi di pubblicazione;  

- segnalare gli inadempimenti rilevati in sede di monitoraggio dello stato di pubblicazione delle 

informazioni e dei dati ai sensi del D.lgs. n. 33/2013;  

- ricevere e trattare le richieste di riesame in caso di diniego totale o parziale dell’accesso o di 

mancata risposta con riferimento all’accesso civico generalizzato.  

 in materia di whistleblowing:  

- ricevere e prendere in carico le segnalazioni;  

- porre in essere gli atti necessari ad una prima attività di verifica e di analisi delle segnalazioni 

ricevute.  

 in materia di inconferibilità e incompatibilità:  

- capacità di intervento, anche sanzionatorio, ai fini dell’accertamento delle responsabilità soggettive 

e, per i soli casi di inconferibilità, dell’applicazione di misure interdittive;  

- segnalazione di violazione delle norme in materia di inconferibilità ed incompatibilità all’ANAC.  

 in materia di AUSA (Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti):  

- sollecitare l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e a 

indicarne il nome all’interno del PTPCT 

 

ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO ED INTERNO  

La prima fase del processo di gestione del rischio di fenomeni corruttivi è l’analisi del contesto, sia 

esterno che interno. In questa fase, l’amministrazione acquisisce le informazioni necessarie ad iden-

tificare il rischio corruttivo, in relazione sia alle caratteristiche dell’ambiente in cui opera (contesto 

esterno), sia alla propria organizzazione (contesto interno).  

ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO  

L’analisi del contesto esterno è finalizzata ad individuare e analizzare i fattori in base ai quali il rischio 

di corruzione può manifestarsi all'interno dell’amministrazione comunale in ragione delle caratteri-

stiche sociali, economiche e culturali del territorio nel quale essa opera.  

L’analisi del contesto esterno ha essenzialmente due obiettivi:  

- il primo, evidenziare come le caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale 

l’amministrazione si trova ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi;  

- il secondo, come tali caratteristiche ambientali possano condizionare la valutazione del rischio cor-

ruttivo e il monitoraggio dell’idoneità delle misure di prevenzione.  

Da un punto di vista operativo, l’analisi prevede sostanzialmente due tipologie di attività:  

1) l’acquisizione dei dati rilevanti;  
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2) l’interpretazione degli stessi ai fini della rilevazione del rischio corruttivo.  

Con riferimento al primo aspetto, l’amministrazione utilizza dati e informazioni sia di tipo “ogget-

tivo” (economico, giudiziario, ecc.) che di tipo “soggettivo”, relativi alla percezione del fenomeno 

corruttivo da parte degli stakeholder.  

Secondo il PNA, riguardo alle fonti esterne, l’amministrazione può reperire una molteplicità di dati 

relativi al contesto culturale, sociale ed economico attraverso la consultazione di banche dati o di 

studi di diversi soggetti e istituzioni (ISTAT, Università e Centri di ricerca, ecc.).  

Particolare importanza rivestono i dati giudiziari relativi al tasso di criminalità generale del territorio 

di riferimento (ad esempio, omicidi, furti nelle abitazioni, scippi e borseggi), alla presenza della cri-

minalità organizzata e di fenomeni di infiltrazioni di stampo mafioso nelle istituzioni, nonché più 

specificamente ai reati contro la pubblica amministrazione (corruzione, concussione, peculato etc.) 

reperibili attraverso diverse banche dati (ISTAT, Ministero di Giustizia, Corte dei Conti o Corte Su-

prema di Cassazione).  

Nello specifico, per quanto concerne il territorio dell’ente, attraverso l’analisi dei dati in possesso 

del Comando della Polizia Locale, non si segnalano avvenimenti criminosi.  

L’analisi del contesto esterno rappresenta una fase indispensabile del processo di gestione del ri-

schio, attraverso la quale si ottengono le informazioni necessarie a comprendere come il rischio 

corruttivo possa verificarsi all’interno dell’Amministrazione in considerazione delle specificità 

dell’ambiente in cui essa opera, ossia delle dinamiche sociali, economico-imprenditoriali e culturali 

che si verificano nel territorio presso il quale essa è localizzata. Tali approfondimenti restituiscono, 

pertanto, le informazioni necessarie ad identificare il rischio corruttivo con stretta correlazione alle 

caratteristiche ambientali e territoriali.  

L’analisi del contesto esterno (assieme a quello interno) diventa, quindi, presupposto dell’intero 

processo di pianificazione per guidare sia nelle scelte strategiche capaci di produrre valore pubblico, 

sia nella predisposizione delle diverse sottosezioni del PIAO, anche in un’ottica di integrazione tra 

performance e prevenzione della corruzione.  

Per il contesto esterno, dovendo l’Amministrazione acquisire e interpretare, in termini di rischio 

corruttivo, sia le principali dinamiche territoriali o settoriali, sia le influenze o pressioni di interessi 

esterni cui l’Amministrazione potrebbe essere sottoposta, ha inteso valutare il contesto economico-

sociale e la presenza di criminalità organizzata e/o di fenomeni di infiltrazioni di stampo mafioso, 

anche riconducibile ai reati di riciclaggio, corruzione, concussione, peculato, nonché le informazioni 

eventualmente acquisite dagli stakeholders di riferimento e le eventuali criticità riscontrate attra-

verso segnalazioni esterne, nonché eventualmente risultanti dalle attività di monitoraggio. Ai fini 

dello svolgimento di tale analisi, l’Amministrazione si è avvalsa, tra gli altri, degli elementi e dei dati 

contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica.  

Ai fini dello svolgimento di tale analisi, l’Amministrazione si è avvalsa, tra gli altri, degli elementi e 

dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica. In par-

ticolare, sono state consultate:  
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- la Relazione sull'attività delle Forze di polizia, sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica e sulla 

criminalità organizzata per l’anno 2020, presentata al Parlamento dal Ministro dell’Interno e tra-

smessa in data 13 dicembre 2021 alla Presidenza della Camera dei Deputati (doc. XXXVIII, n. 4) e 

versioni di precedente pubblicazione;  

- la Relazione sull’attività delle Forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla 

criminalità organizzata per l’anno 2021, presentata al Parlamento dal Ministero dell’Interno e tra-

smessa in data 20 settembre 2022 alla Presidenza della Camera dei Deputati (doc. XXXVIII, n. 5) e 

versioni di precedente pubblicazione;  

- le Relazioni sull'attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa Antimafia (DIA) 

per il II semestre 2017, il I semestre 2018, il II semestre 2018, il I semestre 2019, il II semestre 2019, 

il I semestre 2020, il II semestre 2020, il I semestre 2021 ed il II semestre 2022 presentate al Parla-

mento dal Ministro dell’Interno e trasmesse, rispettivamente, in data 15 luglio 2018, 28 dicembre 

2018, 3 luglio 2019, 30 dicembre 2019, 2 luglio 2020, 29 gennaio 2021, 12 agosto 2021, 10 marzo 

2022 e 15 settembre 2022 alla Presidenza della Camera dei Deputati (doc. LXXIV, n. 1, doc. LXXIV, n. 

2, doc. LXXIV, n. 3, doc. LXXIV, n. 4,doc. LXXIV, n. 5, doc. LXXIV n. 6, doc. LXXIV n. 7, doc. LXXIV n. 8 e 

LXXIV n. 9).  

Tali documenti sono consultabili accedendo alla sezione web dei documenti parlamentari della Ca-

mera dei deputati, nonché sul sito web del CELVA nella sezione dedicata alla prevenzione della cor-

ruzione e alla trasparenza.  

Ai fini dell'analisi del contesto esterno, sono stati altresì raccolti e valutati i dati disponibili in tema 

di incidenza di fenomeni criminali, fatti corruttivi e reati contro la pubblica amministrazione nel ter-

ritorio del Comune e della Provincia di Trento, in particolare:  

- Relazioni del Procuratore regionale della Corte dei Conti di Trento, presentate in occasione delle 

inaugurazioni degli anni giudiziari 2020,2021 e 2022;  

- Relazioni del Presidente della Sezione giurisdizionale della Corte dei Conti di Trento, presentate in 

occasione delle inaugurazioni degli anni giudiziari 2020, 2021 e 2022;  

- dati e statistiche resi disponibili da ISTAT sul proprio sito internet dati.istat.it;  

- rassegna stampa dei quotidiani locali (L’Adige, Il T, Corriere del Trentino).  

L’analisi del contesto esterno dunque non può che essere definito sulla base di dati reperiti presso 

fonti qualificate, non essendo l’ente in grado di affrontare autonomamente un’analisi specifica.  

I dati sulla corruzione non possono inoltre che riguardare la “percezione del fenomeno”. I dati og-

gettivi del fenomeno possono derivare solo dalle evidenze giudiziarie di processi giunti all’ultimo 

grado di giudizio e di eventuali indagini in corso ed in quanto tali non possono da soli descrivere 

nella sua complessità il fenomeno. Quanto emerge giudizialmente può essere molto o poco ma la 

sua valutazione è comunque difficile. Una crescita di condanne significa un aumento della corru-

zione o un'efficace sistema di repressione? Una riduzione dei casi che emergono, significa che il 

sistema è ormai “sano" o che è talmente radicato il fenomeno che non si riesce nemmeno a farlo 

emergere come reato?  
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Di qui la necessità di affrontare il fenomeno come “percezione" in base a determinati elementi.  

La percezione del grado di corruzione è un dato che condiziona le scelte delle persone, sia per come 

queste si muovono all’interno di un territorio, sia a maggior ragione quando devono entrare con le 

proprie attività all’interno di un contesto che non conoscono.  

I concetti di “percezione" e "pregiudizi" condizionano l’approccio alle istituzioni di soggetti locali o 

esteri alla comunità di riferimento e tale comunità deve sforzarsi oltre che di essere anche di appa-

rire corretta ed esente da fenomeni corruttivi.  

Tale è in fondo la funzione del piano anticorruzione nazionale e del piano anticorruzione dell’ente.  

Ciò premesso il riferimento più diffusamente utilizzato per la misura della percezione del fenomeno 

corruttivo è Trasparency International, che monitora in 180 paesi/territori del mondo i parametri 

relativi alla percezione di corruzione in quello stato o area. Il parametro proposto come indice va da 

zero a cento, ove zero rappresenta la presenza di corruzione in maniera assolutamente massiccia e 

diffusa e 100 un parametro che indica un’area considerata “pulita” ed attrezzata a respingere i fe-

nomeni corruttivi.  

L’Italia per l'anno 2022 è situata al 41° posto su 180 nell’elenco degli stati o territori per cui la per-

cezione della presenza di corruzione è minore (17° posto in Europa). Quindi 40 stati sono in condi-

zioni migliori dell’Italia ed in particolare 16 stati Europei. L’Italia totalizza un punteggio di 56/100 (3 

in più rispetto al 2020). 
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I dati sopra esposti quindi da una parte fanno emergere una situazione in deciso miglioramento, ma 

dall’altra evidenziano che il fenomeno non è ancora debellato e che servono ulteriori passi per avere 

una percezione dell’Italia come nazione non condizionata da fenomeni diffusi di corruzione che con-

dizionano la vita dei propri residenti e che scoraggiano gli operatori esteri ad investire ed operare 

in tale territorio.  

A livello nazionale il riferimento può essere il Report ISTAT del 12 ottobre 2017 "la corruzione in 

Italia: il punto di vista delle famiglie". Si tratta di una analisi fatta fra il 2015 ed il 2016, coinvolgendo 

i cittadini per studiare il fenomeno della corruzione.  

Appaiono significativi alcuni dati:  

- il 7,9% delle famiglie a livello nazionale, si stima sia stata coinvolta in fenomeni corruttivi, con un 

massimo del 17,9% nel Lazio ed un minimo del 2% in Provincia di Trento;  

- i settori in cui emerge maggiormente il fenomeno è quello lavorativo (3,2% delle famiglie), in rela-

zione alla ricerca di lavoro, alla partecipazione a concorsi o all’avvio di un’attività lavorativa; 

- al secondo posto sono collocati i fenomeni corruttivi legati al settore della giustizia (avvocati, giu-

dici, pubblici ministeri, cancellieri etc) 2,9%; 

- al terzo posto quello della richiesta di benefici economici (2,7%) e nell’ambito sanitario (2,4%). 

In generale il report stima che il 2,1% delle famiglie si sia visto richiedere denaro, regali o favori dagli 

uffici pubblici, per l’1% dalle forze dell’ordine e per lo 0,6% dalle forze armate.  

Il settore più soggetto a episodi di corruzione è quello della Sanità.  

Come area geografica il minor numero di casi si è manifestato nel Nord Ovest (5,5 casi su 100 fami-

glie) seguita dal Nord Est (5,9/100) dalle Isole (7,9/100), dal Sud (9,6/100) e dal Centro (11,6/100).  

Come tipologia di comune le aree con meno abitanti sono anche quelle con meno casi di corruzione: 

fino a 10.000 abitanti (6 casi su 100 famiglie), oltre 50.000 abitanti (6,5/100) da 10.001 a 50.000 

(8,1/100), Periferia area metropolitana (9,4/100) Comune centro dell’area metropolitana 

(11,3/100). Tale dato evidenzia l’importanza del controllo sociale rappresentato dalla conoscenza 

delle persone che operano all’interno del territorio in cui vivono. Nell’anonimato di una grande città 

il fenomeno appare favorito rispetto alla dimensione del paese in cui il disvalore sociale di tali com-

portamenti è più facilmente evidenziabile e condannabile.  

In generale il denaro è ancora l’oggetto principale del patto corruttivo, per lo più in misura modesta, 

inferiore ad Euro 500.00 nel 52,8% dei casi.  

Aspetto preoccupante dell’analisi e sintomo della necessità di una crescita culturale è il fatto che 

l’85,2% di chi ha accettato lo scambio corruttivo considera che il fatto è stato utile a raggiungere il 

risultato che attendeva, specie per ottenere un lavoro o una prestazione sanitaria. Quindi è evidente 

che il clima e la percezione della presenza di corruzione è favorito dalla convinzione dei cittadini che 

in fondo corrompere, per cifre modeste, è un metodo che permettere di raggiungere i propri risul-

tati e quindi in qualche maniera giustificato. A conferma di tale fatto è il dato per cui solo il 2,2% di 

coloro che hanno dichiarato di essere stati vittima di corruzione, ha denunciato il fatto.  
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È quindi evidente che il contesto ed il piano anticorruzione devono tener conto del fatto che vi è 

spesso un interesse degli utenti ad ottenere comportamenti non corretti da parte degli addetti ai 

servizi e che la propensione a denunciare i fatti è molto bassa.  

Dal punto di vista dei dati relativi alle singole fattispecie di reato, il peculato e l’indebita percezione 

di elargizioni pubbliche sono le fattispecie che più frequentemente si manifestano, corruzione e 

concussione presentano numeri inferiori alle prime due fattispecie, anche se sommate fra loro. Ciò 

non vuol dire che siano la maggior parte dei fenomeni. Infatti i controlli interni ed esterni delle am-

ministrazioni pubbliche permettono di adottare strumenti adeguati al contrasto del peculato o alla 

verifica della correttezza delle erogazioni pubbliche. Più difficile intercettare la corruzione o la micro 

corruzione, per cui il minor numero di casi giudiziari emersi per le fattispecie corruttive probabil-

mente deriva dalla scarsa propensione alla denuncia ed alla difficoltà di intercettare gli episodi.  

ANAC ha inoltre pubblicato il 17 ottobre 2019 un rapporto dal titolo “La corruzione in Italia (2016- 

2019). Numeri, luoghi e contropartite del malaffare”, redatto nell’ambito del Programma Operativo 

Nazionale “Governance e Capacità Istituzionale 2014-2020”, finanziato dall’Unione europea, che 

punta a definire un set di indicatori in grado di individuare il rischio di corruzione nella Pubblica 

amministrazione.  

Con il supporto del personale della Guardia di Finanza impiegato presso l’ANAC, sono stati analizzati 

i provvedimenti emessi dall’Autorità giudiziaria nell’ultimo triennio nel caso di commissariamento 

degli appalti assegnati illecitamente (41 appalti ad oggi). Grazie alle informazioni raccolte, l’Autorità 

ha potuto redigere un quadro dettagliato delle vicende corruttive in termini di dislocazione geogra-

fica, contropartite, enti, settori e soggetti coinvolti. Gli elementi tratti dalle indagini penali possono, 

a detta di ANAC, fornire importanti indicazioni riguardo la fenomenologia riscontrata in concreto e 

i fattori che ne agevolano la diffusione, favorendo l’elaborazione di indici sintomatici di possibili 

comportamenti corruttivi.  

Se ne riportano di seguito alcuni stralci particolarmente significati per l’analisi del contesto esterno 

in cui opera la società: l’analisi dell’Anac ha consentito di dare riscontro fattuale al cd. fenomeno 

della “smaterializzazione” della tangente, che vede una sempre minor ricorrenza della contropartita 

economica. Il denaro continua a rappresentare il principale strumento dell’accordo illecito, tanto da 

ricorrere nel 48% delle vicende esaminate, sovente per importi esigui (2.000-3.000 euro ma in alcuni 

casi anche 50-100 euro appena) e talvolta quale percentuale fissa sul valore degli appalti. In parti-

colare, il posto di lavoro si configura come la nuova frontiera del pactum sceleris: soprattutto al Sud 

l’assunzione di coniugi, congiunti o soggetti comunque legati al corrotto (non di rado da ragioni 

clientelari) è stata riscontrata nel 13% dei casi. A seguire, a testimonianza del sopravvento di più 

sofisticate modalità criminali, si colloca l’assegnazione di prestazioni professionali (11%), special-

mente sotto forma di consulenze, spesso conferite a persone o realtà giuridiche riconducibili al cor-

rotto o in ogni caso compiacenti. Le regalie sono presenti invece nel 7% degli episodi. A conferma 

delle molteplici modalità di corruzione, vi è il dato relativo alle utilità non rientranti nelle summen-

zionate fattispecie, più di un quinto del totale (21%). Oltre a ricorrenti benefit di diversa natura 

(benzina, pasti, pernotti) non mancano singolari ricompense di varia tipologia (ristrutturazioni edili-

zie, riparazioni, servizi di pulizia, trasporto mobili, lavori di falegnameria, giardinaggio, tinteggiatura) 

comprese talvolta le prestazioni sessuali. Tutte contropartite di modesto controvalore indicative 
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della facilità con cui viene talora svenduta la funzione pubblica ricoperta. Il quadro complessivo che 

emerge dal rapporto testimonia che la corruzione, benché all’apparenza scomparsa dal dibattito 

pubblico, rappresenta un fenomeno radicato e persistente, verso il quale tenere costantemente alta 

l’attenzione. (..) A partire dall’approvazione della legge Severino (2012), gli interventi in materia 

sono stati numerosi e proficui. I vari istituti introdotti nell’ordinamento, il progressivo inasprimento 

delle pene e, da ultimo, la possibilità di estendere le operazioni sotto copertura anche ai delitti con-

tro la Pubblica amministrazione saranno di certo utili nel contrasto. La varietà delle forme di corru-

zione e dei settori di potenziale interesse impone di ricorrere a un’azione combinata di strumenti 

preventivi e repressivi, che possano operare secondo comuni linee di coordinamento ed integra-

zione. Sotto questo aspetto, occorre rilevare che l’Italia non è affatto all’ “anno zero”; al contrario, 

come testimoniano plurimi segnali, negli ultimi anni i progressi sono stati molteplici. I riconoscimenti 

ricevuti dall’Italia in tema di prevenzione della corruzione, sono numerosi e per nulla scontati, sono 

stati rilasciati dai più autorevoli organismi internazionali: Onu, Commissione europea, Ocse Consi-

glio d’Europa, Ocse, solo per citare i principali. Di ciò pare consapevole la stessa opinione pubblica, 

che difatti percepisce l’Italia un Paese meno corrotto del passato, come mostra il miglioramento 

nelle classifiche di settore (19 posizioni guadagnate dal 2012). Il cambiamento in atto, peraltro, è 

anche di tipo culturale  

Nel contesto locale  

Con deliberazione della Giunta provinciale n. 1695 dell’8 agosto 2012 è stato istituito un gruppo di 
lavoro in materia di sicurezza, il quale è investito del compito di analizzare la vulnerabilità all’infil-
trazione criminale del sistema economico trentino, al fine di sviluppare risposte preventive attra-
verso il monitoraggio dei segnali di allarme. Con deliberazione del medesimo organo (dd. 4 settem-
bre 2014, n. 1492) è stato confermato il gruppo di lavoro e ne sono state implementate le funzioni 
con il compito di coordinare la realizzazione di indagini statistiche sull’infiltrazione criminale nel si-
stema economico trentino, nonché sulla percezione del fenomeno della corruzione da parte degli 
operatori economici presenti sul territorio provinciale. L’attività di indagine statistica si svolge an-
nualmente, per settori economici, in modo da garantire l’adeguata rappresentazione delle proble-
matiche suindicate.  
Nel mese di ottobre 2018, il Gruppo di lavoro in materia di sicurezza ha presentato i risultati dell’at-
tività svolta a partire dal 2012.  
È stato quindi pubblicato il “Rapporto sulla sicurezza in Trentino”, che conferma gli esiti delle richia-
mate indagini statistiche, evidenziando come, allo stato attuale, il rispetto della legalità risulti ade-
guatamente garantito sull’intero territorio provinciale.  
I contenuti del documento sono consultabili e scaricabili dalla pagina ufficiale della Provincia auto-
noma di Trento al seguente link:  
http://www.provincia.tn.it/binary/pat_portale/anticorruzione_pat/Rapporto_sulla_sicurezza_in 
Trentino_10_2018.1547130902.pdf.  
Lo studio rende una fotografia complessiva della diffusione della criminalità sul territorio trentino 
sia rispetto allo stato di infiltrazione criminale nel tessuto economico, sia in termini di fenomeni 
corruttivi nell’amministrazione pubblica.  
Lo studio precisa che: “Nel registro REGE della Procura di Trento sono state iscritte, nel periodo 1° 
luglio 2016 - 30 giugno 2017, n. 5.798 denunce di reato contro persone note e 9.192 contro persone 
ignote; in totale 14.990 iscrizioni, con una flessione rispetto all’anno precedente, dove il dato com-
plessivo era stato di 15.806 iscrizioni. Il dato è però comprensivo anche delle contravvenzioni e dei 
reati di competenza del Giudice di Pace, sicché è opportuna piuttosto la disaggregazione anziché una 
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considerazione complessiva. Quanto ai reati di criminalità organizzata ed in particolare quelli di com-
petenza della DDA (Direzione Distrettuale Antimafia), il numero delle iscrizioni risulta oscillare fra le 
18 e le 20 per ogni anno considerato dal 1° luglio 2012 al 30 giugno 2017 e la maggioranza è costi-
tuita dalle associazioni considerate dall’art. 74 del Testo unico in materia di sostanze stupefacenti.  
Al riguardo merita di essere segnalato “l’allarme” lanciato dal Procuratore Nazionale Antimafia, il 
quale nella Relazione finale della Commissione parlamentare antidroga, per descrivere l’espansione 
della criminalità organizzata nelle Regioni settentrionali, afferma: “la presenza della mafia nel Ve-
neto, Friuli Venezia Giulia, Trentino Alto Adige, non appare così consolidata e strutturata come nelle 
Regioni del Nord-ovest, ma diversi elementi fanno ritenere che sia in atto un’attività criminosa più 
intensa di quanto finora emerso, perché l’area è considerata molto attrattiva”. Ed ancora: “nel Tren-
tino e nell’Alto-Adige, pur non evidenziandosi il radicamento di organizzazioni mafiose, sono stati in-
dividuati soggetti contigui a quelli criminali, che si sono inseriti nel nuovo contesto socio-economico e 
che operando direttamente o tramite prestanome hanno investito risorse di provenienza illecita”. Le 
conclusioni tracciate nel lavoro menzionato sono sufficientemente tranquillizzanti e rassicuranti: “In-
fatti, sebbene il tessuto economico trentino appaia - rispetto a quello di altre Regioni - sostanzialmente 
florido e appetibile per gli operatori, e di conseguenza non assolutamente immune dalla “possibilità” 
di infiltrazioni criminose, attualmente il rispetto della legalità sembra adeguatamente garantito. 
Quanto, invece, alla percezione dell’illegalità da parte degli operatori del Trentino, emerge la richie-
sta di una maggiore giustizia e sicurezza, che sarà tenuta in debita considerazione negli sviluppi fu-
turi dell’attività del gruppo di lavoro. Il tema della sicurezza e della misura e della percezione di insi-
curezza da parte dei cittadini è stato correttamente tenuto presente dal gruppo di lavoro, ove si 
osservi che l’art. 9 dello Statuto di autonomia attribuisce alla Provincia una competenza legislativa 
secondaria in materia di sicurezza locale, e che gli artt. 1 e 3 della legge provinciale 27 giugno 2005, 
n. 8, dispongono che la Provincia promuova la realizzazione di un sistema integrato di sicurezza”.  
Per farsi un’idea più completa e precisa del contesto esterno, si sono esaminate le Relazioni di inau-
gurazione dell’anno giudiziario 2022, riferita all’attività 2021, della Sezione giurisdizionale della 
Corte dei conti di Trento, nonché del Procuratore generale della medesima Corte. In esito a tale 
esame, si ritengono condivisibili le conclusioni tratte, in particolare, dalla relazione del Procuratore 
regionale (capo VI. RIFLESSIONI PER UN SISTEMA ANTICORRUZIONE EFFICACE NELLA PROVINCIA 
AUTONOMA DI TRENTO NEL PERIODO PANDEMICO E POST PANDEMICO), che qui si riprendono:  
“Su un piano più generale e sistematico, va osservato che la gestione delle ingentissime risorse per il 
ristoro pandemico e la ripresa post pandemica esigono non solo un’azione repressiva a valle della 
gestione e, quindi, in seguito all’accertamento della distrazione delle risorse, ma, prima ancora, ade-
guati meccanismi di monitoraggio sull’affidamento e sul primo impiego delle risorse, onde scongiu-
rare e in tempo neutralizzare l’effetto illecito di interposizioni soggettive (cc.dd. teste di legno) e/o 
oggettive (risorse strumentali o finanziarie fittizie) operanti in linea con consolidati meccanismi di-
strattivi. È evidente che la prevenzione a monte assuma un ruolo determinante rispetto alla repres-
sione a valle. (…) L’entità delle risorse finanziarie è tale da essere logicamente incompatibile con una 
gestione illecita occasionale e tale incompatibilità logica diventa insostenibile in territori “bene-
stanti” e ad alto tasso di legalità quali il Trentino-Alto Adige e proprio per ciò insidiosamente esposti 
al pericolo di infiltrazioni della criminalità organizzata, seppur non endemica. Prevenzione finanziaria 
nell’attuale momento storico e, quanto meno sino al prossimo decennio, vuol dire aggiornamento 
dei e sui tradizionali rapporti di forza e interazione tra criminalità dei colletti bianchi e criminalità 
organizzata e quindi aggiornamento sullo stato del fenomeno criminale organizzato per meglio po-
terlo contrastare tramite l’evoluzione dei suoi appetiti economici in una fase storica connotata dallo 
spostamento di flussi finanziari di eccezionali dimensioni dal bilancio pubblico verso enti territoriali 
e privati. Per un efficiente funzionamento del sistema anticorruzione integrato, alla prevenzione fi-
nanziaria delle Forze di Polizia deve associarsi la prevenzione (recte: la cultura della prevenzione) 
degli organi di indirizzo politico e amministrativi coinvolti nei flussi di gestione delle risorse.  
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Infine, i fatti di cronaca desunti dalla consultazione delle principali testate giornalistiche locali hanno 
messo in evidenza la presenza in Trentino di infiltrazioni mafiose in svariati settori che interessano 
l’economia locale.  
Dal mese di ottobre a dicembre 2020, si sono susseguiti nelle principali testate trentine (L’Adige, Il 
Trentino, Il Corriere del Trentino) numerosi interventi che hanno evidenziato da un lato il radica-
mento della criminalità organizzata facente riferimento alla “’ndrangheta” nell’ambito di un settore 
economico, quello delle cave, da sempre connotato da elevata redditività, con un progressivo e 
graduale coinvolgimento nel tempo non solo della compagine imprenditoriale ma altresì di quella 
pubblica, avendo trovato substrato anche negli amministratori di alcuni comuni della Val di Cembra 
oltre che in referenti nazionali.  
Le indagini patrimoniali operate dalla Guardia di finanza, Operazione «Perfido», avviate nel 2018 su 
delega della Procura Distrettuale di Trento, si sono focalizzate sulla ricostruzione delle ramificazioni 
economiche della ‘ndrangheta insediatasi in provincia di Trento che, nel tempo, è riuscita ad infil-
trarsi nell’economia legale, assumendo il controllo di alcune aziende operanti nel Distretto del por-
fido e delle pietre trentine, per poi estendere i propri interessi anche in altri settori, strategici per la 
criminalità organizzata, quali il trasporto merci, il noleggio di macchine e attrezzature edili, fino ad 
arrivare all’allevamento di bestiame. Sempre sulla costante attenzione della stampa a reati collegati 
con la “res publica” si richiamano le sentenze di appello sull’indagine “Trento Rise” in ordine a ille-
gittimi affidamenti di consulenza da parte della società pubblica, con riconoscimento da parte della 
Sezione d’Appello della Corte dei Conti del danno erariale in capo ai vertici della società.  
Si può quindi affermare, nel complesso, che le condizioni del contesto esterno, individuabile nell’in-
tero territorio provinciale, non siano critiche e che il grado di integrità morale del contesto ambien-
tale circostante sia tutto sommato buono. Non deve però essere sottovalutata l’importanza delle 
azioni di prevenzione nella gestione delle attività incardinate presso le amministrazioni locali.  
 
Inoltre, per farsi un’idea più puntuale e precisa del contesto esterno del territorio trentino, si è pro-
ceduto ad esaminare, così come avvenuto anche negli anni precedenti, le relazioni di inaugurazione 
dell’anno giudiziario 2023 da parte dei diversi Organi giurisdizionali, tra cui in particolare le relazioni 
del Presidente della Corte di Appello di Trento e del Procuratore generale della Repubblica di Trento, 
le relazioni dei Presidenti della Sezione giurisdizionale e della Sezione di controllo della Corte dei 
Conti di Trento e del Procuratore generale della medesima Corte dei Conti di Trento nonché la rela-
zione del Presidente del Tribunale Regionale di Giustizia Amministrativa di Trento.  

In esito a tale esame, si ritiene opportuno richiamare le conclusioni riportate, in particolare, nella 
relazione di inaugurazione dell’anno giudiziario 2023 del Procuratore generale della Corte di Conti 
di Trento, il quale – nella specifica sezione denominata “Riflessioni sullo stato del sistema anticorru-
zione nella Provincia Autonoma di Trento” – ha, da un lato, evidenziato l’importante ruolo delle Forze 
di Polizia e specificatamente della Guardia di Finanza nel contrasto alla corruzione, intesa anche 
come “mala gestio”, e, dall’altro, ha stigmatizzato il fatto che “sino ad oggi, tuttavia, la tensione alle 
sinergie anticorruzione non risulta completata dal ruolo dell’Amministrazione trentina che, nono-
stante messa al corrente ….. sugli obblighi di denuncia del danno erariale e di autotutela rispetto agli 
atti lesivi dell’Erario, risulta ancora oggi renitente agli obblighi legali e tendenzialmente propensa a 
giustificare l’operato ritenuto illecito in sede di istruttoria del pubblico ministero”.  

Lo stesso Procuratore regionale ha quindi affermato che “risulta, inoltre, assai poco condivisibile il 
ritenere la deviazione da consolidati modelli legali nazionali, giustificata dal regime di autonomia 
speciale”. A tale riguardo ha poi dichiarato che “massimo è, e sarà, il rispetto per l’Autonomia, ma 
l’Autonomia non è Sovranità e la Procura della Corte dei conti, che rappresenta lo Stato non ha indu-
giato nel 2022 e, anche in futuro, non indugerà a intervenire se l’autonomia nella gestione delle 
risorse pubbliche non dovesse aderire ai binari della legalità e del buon andamento, di cui i principi 
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di economicità e sana gestione finanziaria costituiscono espressione e solida base dell’obbligo di con-
trasto giuridico di qualsiasi manifestazione di mala gestio”.  

Ha, infine, concluso precisando che “le dinamiche dell’agire funzionale della Amministrazione tren-
tina meritano attenta riflessione allorquando la legislazione provinciale stenta a conformarsi ai prin-
cipi ordinamentali nazionali ed europei, dando così causa a contenzioso sia costituzionale che ordi-
nario”.  

Si richiamano, inoltre, anche alcuni passaggi della relazione del Procuratore Generale della Repub-
blica di Trento nella parte in cui si afferma quanto segue. “Si assiste ad un sensibile aumento delle 
indagini per truffa ai danni degli enti pubblici e per indebite percezioni di erogazioni pubbliche, forse 
conseguenza del proliferare di “bonus” e forse anche indice di maggiori difficoltà delle persone a far 
fronte al costo della vita, ed un vistoso ritorno dei procedimenti per guida in stato di ebbrezza. Merita 
forse menzione la necessità per gli uffici giudiziari di Trento di confrontarsi in concreto con un tenta-
colo della criminalità organizzata. Grande attenzione è posta dagli uffici requirenti al settore dei de-
litti contro la libertà personale, sessuale e non, e della violenza di genere. In particolare per atti per-
secutori si registra un gran numero di misure cautelari (per la maggior parte allontanamenti o divieti 
di avvicinamento). Sul versante opposto si assiste ad una generalizzata flessione dei reati connessi ai 
fallimenti, mentre appaiono marginali i reati (di pubblici ufficiali e di esercenti pubblico servizio) con-
tro la pubblica amministrazione”.  

Con riferimento poi alla relazione del Presidente del Tribunale Regionale di Giustizia Amministrativa 
di Trento, si evidenzia che, nel prendere atto del ridotto numero di ricorsi depositati, viene affermato 
che “ciò è certamente dovuto ad un discreto tasso di legalità nell’agire della pubblica amministra-
zione”.  

Nel processo di costruzione del presente Piano, redatto in aggiornamento sui documenti degli anni 
precedenti, si è tenuto conto degli elementi di conoscenza sopra sviluppati relativi al contesto am-
bientale di riferimento. 

Utili per l’analisi del “contesto esterno” sono anche le indicazioni reperibili sui rispettivi siti istituzio-
nali  
- DISCORSO DEL PRESIDENTE DELLA CORTE DEI CONTI PER INAUGURAZIONE ANNO GIUDIZIARIO 
2021 E INSEDIAMENTO;  

- RELAZIONE SULL’ATTIVITÀ PRESENTATA ALL’INAUGURAZIONE DELL’ANNO GIUDIZIARIO 2021;  

- RELAZIONE ORALE DEL PROCURATORE GENERALE ANGELO CANALE;  

- RELAZIONE SCRITTA DELLA PROCURA GENERALE DELLA CORTE DEI CONTI;  

- INAUGURAZIONE ANNO GIUDIZIARIO CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE  

- RELAZIONE ANNUALE DEL 2020 SULL’ATTIVITÀ SVOLTA DALL’AUTORITÀ NAZIONALE ANTICORRU-
ZIONE NEL 2019;  

- RAPPORTO TRANSPAPRENCY SULLA PERCEZIONE DELLA CORRUZIONE:  

- DICHIARAZIONE 28 GENNAIO 2021 DEL PRESIDENTE DELL’ANAC, GIUSEPPE BUSIA;  

- INAUGURAZIONE ANNO GIUDIZIARIO CONSIGLIO DI STATO 2021;  

- SECONDO RAPPORTO QUADRIMESTRALE 2020: MERCATO DEI CONTRATTI PUBBLICI IN RIPRESA. 
DICHIARAZIONE DEL PRESIDENTE BUSIA: “DOBBIAMO FARE DI PIÙ, DIGITALIZZARE TUTTA LA FILIERA 
DEGLI APPALTI”  

- RELAZIONE ANNUALE DEL PRESIDENTE DELL'ANAC CANTONE, PRESENTATO ALLA CAMERA LA RE-
LAZIONE SULL'ATTIVITÀ SVOLTA DALL'AUTORITÀ NEL 2019;  

- RELAZIONE SULL’ATTIVITÀ DELLE FORZE DI POLIZIA, SULLO STATO DELL’ORDINE E DELLA SICU-
REZZA PUBBLICA E SULLA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA;  

- ANALISI MATERIALI DI STUDIO A CURA DI ANAC  
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ANALISI DEL CONTESTO INTERNO LA STRUTTURA ORGANIZZATIVA DEL COMUNE DI BRENTONICO 

La struttura organizzativa del Comune di Brentonico è stata definita con deliberazione del Consiglio 
comunale n. 128 dd. 27 dicembre 2000 e della Giunta comunale n. 139 di data 4 dicembre 2015, 
modificata con delibera della giunta comunale n. 165 di data 7 dicembre 2018 e n. 51 di data 14 
giugno 2019. 
L’organigramma rappresenta la struttura organizzativa del Comune di Brentonico in termini sintetici, 

ma certamente efficaci.  

L’organigramma individua un disegno organizzativo che attua i seguenti principi generali:  

 Articolazione per strutture complesse costituite da:  

 Area Segreteria generale, per la gestione delle funzioni istituzionali, del personale di-

pendente, dell’attività contrattuale del Comune, del servizio informatico, del servizio di 

custodia forestale. 

 Area Ragioneria – Finanza e Tributi, per la gestione delle funzioni finanziarie  

 Area Tecnica, per la gestione del territorio e del patrimonio comunale 

 Area Servizi alla persona, per la gestione delle funzioni di anagrafe e stato civile, non-

ché dei campi di intervento culturali, educativi e turistico sportivi; svolge altresì la fun-

zione di Sportello sul territorio.  

 Articolazione di ogni singola struttura complessa in Servizi operativi omogenei, organici 

e dotati di competenze tecniche specifiche, orientabili alla realizzazione di specifici pro-

getti/obiettivo. 

 Individuazione di un modello organizzativo per gruppi di lavoro, costruito in orizzontale, 

che consenta ad ognuno dei membri di conoscere non solo i propri compiti ma anche gli 

obiettivi che il gruppo deve raggiungere, con contestuale superamento di un modello 

organizzativo gerarchico, costruito in verticale.  

 Realizzazione concreta del principio della separazione dell’attività di gestione dell’Ente, 

affidata al Segretario comunale e ai Responsabili di Area e di Servizio, dall’attività di pro-

grammazione e di controllo spettante agli amministratori.  
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L’articolazione delle Aree è così definita: 

AREA SEGRETERIA GENERALE 

POSTI PREVISTI 

N. CATEGORIA FIGURA PROFESSIONALE SITUAZIONE ATTUALE 

1 Segretario comunale III 
classe 

Segretario comunale coperto 

1 Collaboratore 
amministrativo/contabile 

cat. C livello evoluto  vacante (tempo pieno) 

2 Assistente 
amministrativo/contabile 

cat. C livello base  coperto (tempo pieno) 

1 Coordinatore di PM cat. C livello evoluto trasferito nell’organico del 
Comune di Mori, capofila 
del Servizio sovra comunale 
di P.L. 

1 Agente di PM cat. C livello base trasferito nell’organico del 
Comune di Mori, capofila 
del Servizio sovra comunale 
di P.L. 

2 Agenti di PM cat. C livello base Tempo pieno stagionale (di 
durata non superiore a 6 
mesi pro capite) – 
assunzioni effettuate 
dall’Ente capofila Comune 
di Mori  

1 Assistente tecnico 
Coordinatore del Parco 
naturale del Monte Baldo 

cat. C livello base vacante 

 
 
AREA RAGIONERIA – FINANZA E TRIBUTI 
 

POSTI PREVISTI 

N. CATEGORIA FIGURA PROFESSIONALE SITUAZIONE ATTUALE 

1 Funzionario contabile cat. D livello base  coperto (tempo pieno) 

1 Collaboratore contabile cat. C livello evoluto  coperto (tempo parziale 25 
h) 

1 Assistente contabile cat. C livello base  coperto (tempo parziale 25 
h) 

 
 
AREA TECNICA 
SERVIZIO LAVORI PUBBLICI PATRIMONIO E MANUTENZIONE 
 

POSTI PREVISTI 

N. CATEGORIA FIGURA PROFESSIONALE SITUAZIONE ATTUALE 

1 Funzionario tecnico cat. D livello base  coperto (tempo pieno) 
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abilitato 

1 Collaboratore tecnico cat. C livello evoluto coperto (tempo pieno) 

1 Assistente tecnico cat. C livello base  coperto (tempo pieno) 

1 Coadiutore amministrativo  cat.B livello evoluto  coperto (tempo pieno) 

1 Addetto ai servizi ausiliari cat. A livello unico vacante (tempo pieno) 

3 Operaio specializzato 
1 elettricista 
1 muratore 
1 manutentore 

cat. B livello evoluto  
1 coperto (tempo pieno) 
1 coperto (tempo pieno) 
1 coperto (tempo pieno) 

4 Operaio qualificato cat. B livello base 1 coperto (tempo pieno)  
3 vacanti (tempo pieno)  

 
SPORTELLO EDILIZIA PRIVATA  
 

POSTI PREVISTI 

N. CATEGORIA FIGURA PROFESSIONALE SITUAZIONE ATTUALE 

1 Funzionario tecnico 
abilitato 

cat. D livello base  coperto (tempo pieno) 

1 Assistente tecnico cat. C livello base coperto (tempo pieno) 

1 Assistente amministrativo cat. C livello base  coperto (tempo pieno) 

 
AREA SERVIZI ALLA PERSONA 
 

POSTI PREVISTI 

N. CATEGORIA FIGURA PROFESSIONALE SITUAZIONE ATTUALE 

1 Funzionario amministrativo cat. D livello base coperto (tempo pieno) 

1 Collaboratore bibliotecario cat. C livello evoluto vacante (tempo pieno) 

1 Assistente bibliotecario cat. C livello base Coperto a tempo 
determinato (tempo pieno) 

2 Assistente amministrativo cat. C livello base coperti (tempo pieno) 

1 Assistente contabile cat. C livello base coperto (tempo pieno) 

1 Operatore ai servizi ausiliari  cat. B livello base vacante (tempo pieno) 

 

ISTITUZIONE “FIORE DEL BALDO” 

 

POSTI PREVISTI 

N. CATEGORIA FIGURA PROFESSIONALE SITUAZIONE ATTUALE 

1 Funzionario amministrativo - 
Direttore 

cat. D livello base vacante (tempo pieno) 

1 Assistente 
amministrativo/contabile 

cat. C livello base vacante (tempo pieno) 

Si rappresenta che il presente Piano prende in considerazione esclusivamente i processi critici 

direttamente gestiti. A tal fine si sottolinea che tra questi non possono figurare quelli relativi ai Servizi 

Tributi, di Custodia Forestale e di Polizia locale sono gestiti in forma associata sovra comunale.  
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SOGGETTI COINVOLTI - PRINCIPIO DI DELEGA – OBBLIGO DI COLLABORAZIONE - CORRESPONSABI-
LITÀ  
 
Nella tabella sotto esposta sono indicati i soggetti che con riferimento al Comune di Brentonico, 
sono coinvolti nella predisposizione, aggiornamento e monitoraggio del Piano. 
 

ATTORI COINVOLTI  COMPITI  RESPONSABILITA’  

Autorità di indirizzo politico   designa il RPCT  

 adotta, entro il 31 gennaio di 
ogni anno, il PTPCT  

 adotta l’aggiornamento al Co-
dice di Comportamento  

 adotta tutti gli atti di indirizzo 
di carattere generale, indiret-
tamente o indirettamente fi-
nalizzati alla prevenzione della 
corruzione. In particolare, indi-
vidua gli obiettivi strategici in 
materia di prevenzione della 
corruzione e della trasparenza  

 al fine di garantire che il RPCT 
possa svolgere il proprio ruolo 
con autonomia ed effettività 
(art. 41 D.Lgs. 97/2016) di-
spone le eventuali modifiche 
organizzative necessarie per 
assicurare al responsabile fun-
zioni e poteri idonei  

 

 
 

 l’omessa adozione del Piano 
triennale per la prevenzione della 
corruzione può comportare da 
parte di ANAC l’irrogazione delle 
sanzioni di cui art. 19, co. 5, lett. 
B) del D.L. 90/2014.  

 

Responsabile per la prevenzione 
della corruzione e per la trasparenza  

 propone alla Giunta comunale 
l’adozione del PTPCT e i suoi ag-
giornamenti e ne cura la pubbli-
cazione sul sito istituzionale del 
Comune di Brentonico  

 propone la modifica al Piano 
quando siano accertate signifi-
cative violazioni delle prescri-
zioni, ovvero quando interven-
gano mutamenti nell’organizza-
zione o nell’attività amministra-
tiva  

 individua, anche su indicazione 
dei Responsabili dei Servizi, il 
personale da inserire in attività 
di formazione e/o aggiorna-
mento sui temi dell’etica e della 
legalità  

 predispone la relazione sull’atti-
vità svolta e ne cura la pubblica-
zione sul sito web del Comune 
di Brentonico 

 svolge le funzioni ed i compiti 
allo stesso assegnati operando il 
necessario coordinamento e 
raccordo di tutte le strutture or-
ganizzative  

 verifica l’attuazione del Piano e la 
sua idoneità. Anche tenuto conto 
di eventuali proposte formulate 
dai Referenti in ordine alle attività 
ed ai procedimenti esposti a mag-
gior rischio di corruzione;  

 verifica l’effettiva rotazione degli 
incarichi negli uffici preposti allo 
svolgimento di attività nel cui am-
bito è più elevato il rischio che 
siano commessi reati di corru-
zione, qualora l’adozione di tale 
misura sia espressamente previ-
sta dal PTPC;  

 cura che nell’ambito del Comune 
di Brentonico siano rispettate le 
disposizioni del D.Lgs. 39/2013 in 
materia di inconferibilità e incom-
patibilità degli incarichi;  

 pone in essere stabilmente un’at-
tività di controllo sull’adempi-
mento da parte dell’Amministra-
zione degli obblighi di pubblica-
zione previsti dalla normativa vi-
gente;  

 segnala all’organo di indirizzo po-
litico e all’ANAC, le situazioni di 
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 si raccorda con i Responsabili di 
Servizio ai fini della verifica delle 
misure di attuazione del Piano  

 esercita anche le funzioni di Re-
sponsabile per la Trasparenza  

 può individuare nel PTPCT even-
tuali “referenti” per svolgere at-
tività informativa nei confronti 
del Responsabile, affinché que-
sti abbia elementi e riscontri 
perla formazione e il monitorag-
gio del PTPCT e sull’attuazione 
delle misure, fermo restando il 
regime di responsabilità in capo 
al RPCT  

 svolge le funzioni di OIV in mate-
ria di attestazione degli obblighi 
di trasparenza  

 svolge le funzioni di UPD (Ufficio 
procedimenti disciplinari)  

 provvede alla programmazione 
e realizzazione degli interventi 
formativi  

 cura e/o promuove lo studio e la 
realizzazione di soluzioni orga-
nizzative atte ad assicurare la ri-
servatezza della corrispondenza, 
dal momento della ricezione alla 
gestione, fino alla conserva-
zione, a tutela dei soggetti che 
effettuino segnalazione di illeciti 
(whistleblowing)  

 
 

mancato adempimento degli ob-
blighi di pubblicazione, i nomina-
tivi dei dipendenti che non hanno 
attuato correttamente le  

 misure in materia di prevenzione 
della corruzione e trasparenza, le 
disfunzioni inerenti all’attuazione 
delle misure in materia di preven-
zione della corruzione e di traspa-
renza;  

 assicura la regolare attuazione 
dell’accesso civico, occupandosi 
dei casi di riesame (art. 5, c. 7,del 
D.Lgs. 33/2013);  

 segnala all’ANAC in aggiunta al 
caso di revoca, eventuali misure 
discriminatorie dirette o indirette 
nei suoi confronti comunque col-
legate allo svolgimento delle sue 
funzioni;  

 è esente da responsabilità per 
omesso controllo, sul piano disci-
plinare, nei casi di ripetute viola-
zioni delle misure di prevenzione 
previste dal Piano, qualora provi 
di avere comunicato agli uffici le 
misure adottate e le relative mo-
dalità e di avere vigilato sull’os-
servanza del Piano art. 41, co. 1, 
lett. 1),D.Lsg. 97/2016).  

 

Responsabili di Servizio   collaborano con il RPCT  

 attuano le misure individuate 
dal presente Piano  

 propongono eventuali modifiche 
ed aggiornamenti al PTPCT  

 sono REFERENTI per la preven-
zione della corruzione e per la 
trasparenza nell’ambito della 
struttura alla quale sono prepo-
sti, secondo il quadro normativo 
vigente  

 hanno obblighi di collabora-
zione, di monitoraggio, azione 
diretta in materia di preven-
zione della corruzione  

 partecipano al processo di ge-
stione del rischio  

 i Responsabili preposti ad atti-
vità amministrative a più elevato 
rischio di corruzione, forniscono 
collaborazione al Responsabile 
nell’attività di analisi, valuta-
zione, proposta e definizione 

 vigilano sul rispetto delle mi-
sure previste per la preven-
zione della corruzione da 
parte dei dipendenti della 
struttura cui sono preposti;  

 monitorano le attività 
nell’ambito delle quali è più 
elevato il rischio corruzione 
svolte nella struttura a cui 
sono preposti e forniscono i 
relativi esiti al Responsabile 
nel rispetto della tempistica 
indicata dal presente Piano;  

 attuano la rotazione del per-
sonale nei casi di avvio di pro-
cedimenti penali o disciplinari 
per condotte di natura corrut-
tiva;  

 sono responsabili della cor-
retta attuazione e osservanza 
delle disposizioni contenute 
nella legge n. 190 del 2012 e 
del PTPC, nonché dei previsti 
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delle misure per l’implementa-
zione del Piano  

 

obblighi di informazione, co-
municazione e monitoraggio. 
La mancata risposta alle ri-
chieste di contatto e di infor-
mativa del responsabile della 
prevenzione da parte dei sog-
getti obbligati è suscettibile di 
essere sanzionata disciplinar-
mente, come stabilito dal Co-
dice di comportamento;  

 rispondono della mancata at-
tuazione delle misure di pre-
venzione della corruzione, ove 
il RPCT dimostri di avere effet-
tuato le dovute comunicazioni 
agli uffici e di avere vigilato 
sull’osservanza del Piano. 
Detta inosservanza rileva inol-
tre ai fini della valutazione di 
risultato delle posizioni orga-
nizzative e dell’attribuzione 
dell’indennità per area diret-
tiva  

 l'inadempimento degli obbli-
ghi di pubblicazione previsti 
dalla normativa vigente e il ri-
fiuto, il differimento e la limi-
tazione dell'accesso civico, al 
di fuori delle ipotesi previste 
ex lege, costituiscono ele-
mento di valutazione di re-
sponsabilità, eventuale causa 
di responsabilità per danno 
all'immagine dell'amministra-
zione e sono comunque valu-
tati ai fini della correspon-
sione della retribuzione di ri-
sultato e del trattamento ac-
cessorio collegato alla perfor-
mance individuale dei respon-
sabili.  

 

Tutto il personale   osserva il P.T.P.C.T. ed i suoi 
aggiornamenti, nonché il Co-
dice di comportamento  

 deve informare tempestiva-
mente il proprio diretto supe-
riore o il RPCT nel caso risultino 
comportamenti illeciti, anoma-
lie, ritardi ingiustificati nella ge-
stione dei procedimenti o qual-
siasi altro caso di inosservanza 
delle disposizioni e delle mi-
sure contenute nel Piano e nel 
suo aggiornamento, delle quali 
viene a conoscenza nell’eserci-
zio delle proprie funzioni  

 

 è responsabile della corretta 
attuazione ed osservanza 
delle disposizioni contenute 
nella L.190/2012 e nel pre-
sente Piano e dei previsti ob-
blighi di informazione, comu-
nicazione e monitoraggio. La 
mancata risposta alle richieste 
di contatto e di informativa 
del RPCT da parte dei soggetti 
obbligati è suscettibile di es-
sere sanzionata disciplinar-
mente, come stabilito dal Co-
dice di comportamento  
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Collaboratori  
a qualsiasi titolo  

 osservano le misure contenute 
nel Piano e suoi aggiornamenti  

 rispettano i doveri di 
comportamento e gli obblighi 
di condotta del Codice di 
Comportamento, in quanto 
compatibili  

 

 

 

La progettazione del presente Piano, nel rispetto del principio funzionale della delega – prevede il 

massimo coinvolgimento dei Funzionari con responsabilità organizzativa/direttiva sulle varie strut-

ture dell’Ente anche eventualmente come soggetti titolari del rischio ai sensi del PNA. In questa 

logica si ribadiscono in capo alle figure apicali l’obbligo di collaborazione attiva e la corresponsabilità 

nella promozione ed adozione di tutte le misure atte a garantire l’integrità dei comportamenti indi-

viduali nell’organizzazione.  

A questi fini si provvede al trasferimento e all’assegnazione, a detti Responsabili, delle seguenti fun-

zioni:  

a) Collaborazione per l’analisi organizzativa e l’individuazione delle varie criticità;  

b) Collaborazione per la mappatura dei rischi all’interno delle singole unità organizzative e dei pro-

cessi gestiti, mediante l’individuazione, la valutazione e la definizione degli indicatori di rischio;  

c) Progettazione e formalizzazione delle azioni e degli interventi necessari e sufficienti a prevenire 

la corruzione e i comportamenti non integri da parte dei collaboratori in occasione di lavoro.  

Si assume che attraverso l’introduzione e il potenziamento di regole generali di ordine procedurale, 

applicabili trasversalmente in tutti i settori, si potranno affrontare e risolvere anche criticità, 

disfunzioni e sovrapposizioni condizionanti la qualità e l'efficienza operativa dell'Amministrazione. 

LA FINALITÀ DEL PIANO 

Il Comune di Brentonico, pur essendo un comune con popolazione inferiore a 5.000 abitanti ed 

avendo quindi la possibilità di provvedere all’adozione del PTPCT con modalità semplificate, che 

permettono alla Giunta Comunale, non essendovi stati nell’anno successivo all’adozione del PTPCT 

fatti corruttivi o modifiche organizzative rilevanti, di adottare un provvedimento con cui conferma il 

PTPCT già adottato.  

La finalità del presente Piano è quella di avviare la costruzione, all'interno dell'Amministrazione, di 

un sistema organico di strumenti per la prevenzione della corruzione, ovvero ad elaborare le misure 

con cui si creano le condizioni necessarie per rendere sempre più difficile l’adozione di 

comportamenti di corruzione nell’amministrazione comunale e nei soggetti privati considerati dalla 

Legge 190/2012. 

Tale prevenzione non è indirizzata esclusivamente alle fattispecie di reato previste dal Codice Penale, 

ma anche a quelle situazioni di rilevanza non criminale, ma comunque atte a evidenziare una 

disfunzione della Pubblica Amministrazione dovuta all'utilizzo delle funzioni attribuite non per il 

perseguimento dell'interesse collettivo bensì di quello privato. 

Per interesse privato si intendono sia l’interesse del singolo dipendente/gruppo di dipendenti che di 
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una parte terza. 

Il processo corruttivo deve intendersi peraltro attuato non solo in caso di sua realizzazione ma anche 

nel caso in cui rimanga a livello di tentativo. 

Come declinato anche dal Piano Nazionale Anticorruzione i principali obiettivi da perseguire, 

attraverso idonei interventi, sono: 

- ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 

- aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 

- creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 

Obiettivo primario del Piano di prevenzione della corruzione è quindi quello di garantire nel tempo, 

attraverso un sistema di controlli preventivi e di misure organizzative, il presidio del processo di 

monitoraggio e di verifica sull'integrità delle azioni e dei comportamenti del personale. 

Ciò consente da un lato la prevenzione dei rischi per danni all'immagine derivanti da comportamenti 

scorretti o illegali del personale, dall’altro di rendere il complesso delle azioni sviluppate efficace 

anche a presidio della corretta gestione dell’ente. 

L’APPROCCIO METODOLOGICO ADOTTATO PER LA COSTRUZIONE DEL PIANO, LA MAPPATURA DEI 
PROCESSI 

La stesura del presente Piano ha comportato la sensibilizzazione e condivisione dell’approccio con il 

Personale e con gli Amministratori Comunali. 

Il primo passo compiuto nella direzione auspicata è stato quello di far crescere all’interno dell’ente 

la consapevolezza sul problema dell’integrità dei comportamenti. 

In coerenza con l’importanza della condivisione delle finalità e del metodo di costruzione del Piano, 

in questa fase si è provveduto alla sensibilizzazione e al coinvolgimento del Personale dipendente, 

precisando in tali sedi che il Piano avrebbe incluso non solo i procedimenti previsti dall’art. 1, comma 

16, della L. 06.11.2012 n. 190 (autorizzazioni o concessioni; scelta del contraente per l'affidamento di 

lavori, servizi e forniture; concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici 

e privati; concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera), ma che 

il punto di partenza sarebbe stata l’analisi di tutte le attività del Comune di Brentonico che possono 

presentare rischi di integrità. 

Per quanto riguarda il coinvolgimento degli organi di indirizzo politico dell’ente, si sottolinea come 

la partecipazione di questi ultimi al processo in esame sia doverosa oltre che strategica, non solo in 

termini di indirizzo politico-amministrativo, ma anche in termini di condivisione dei principi di sana 

ed integra gestione della cosa pubblica. Tale principio è stato rinforzato dalle previsioni del Piano 

Nazionale Anticorruzione 2016, dagli Aggiornamenti 2017 e 2018 e dal PNA 2019 e da ultimo dal 

PNA 2022, i quali hanno raccomandato la partecipazione degli organi di indirizzo politico nella 

progettazione e nella costruzione del sistema di prevenzione della corruzione. 

Il coinvolgimento degli organi politici e di tutto il personale in servizio (ivi inclusi gli eventuali 

collaboratori a tempo determinato o i collaboratori esterni) è decisivo per la qualità del PTPCT e delle 

relative misure, così come un’ampia condivisione dell’obiettivo di fondo della prevenzione della 
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corruzione e dei valori che sono alla base del Codice di comportamento dell’amministrazione. 

Anche il Revisore dei conti, nella sua veste di organo di controllo della regolarità amministrativa e 

contabile, deve partecipare in modo attivo alle politiche di contenimento del rischio. Per tale ragione 

deve essere assicurato il suo coinvolgimento in ordine al processo di progettazione e di attuazione 

del Piano. 

Appare opportuno, infine, evidenziare anche che si è cercato di far crescere all’interno del Comune 

la consapevolezza sul significato dell’integrità dei comportamenti. Anche gli amministratori sono 

sensibilizzati sul tema, come sopra già ricordato. 

L’Amministrazione vuole, pertanto, ribadire e veicolare il messaggio che il concetto di corruzione va 

distinto come precisato nel PNA 2019 dall’ANAC, tra la definizione di corruzione ovvero i “comportamenti 

soggettivi impropri di un pubblico funzionario che, al fine di curare un interesse proprio o un interesse 

particolare di terzi, assuma (o concorra all’adozione di) una decisione pubblica, deviando, in cambio di 

un vantaggio (economico o meno), dai propri doveri d’ufficio, cioè, dalla cura imparziale dell’interesse 

pubblico affidatogli”, più propri del contrasto penalistico ai fenomeni corruttivi, da quella di 

“prevenzione della corruzione”, ovvero “una vasta serie di misure con cui si creano le condizioni per 

rendere sempre più difficile l’adozione di comportamenti di corruzione nelle amministrazioni pubbliche e 

nei soggetti, anche privati, considerati dalla legge 190/2012”. 

L’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati generali 

relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la mappatura dei processi, con la quale si 

intende l’individuazione e l’analisi dei processi organizzativi svolti all’interno dell’Ente con l’obiettivo 

che l’intera attività svolta dall’amministrazione venga gradualmente esaminata al fine di identificare 

aree che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultino potenzialmente 

esposte a rischi corruttivi. 

Secondo il PNA, un processo può essere definito come una sequenza di attività interrelate ed 

interagenti che trasformano delle risorse in un output destinato ad un soggetto interno o esterno 

all'amministrazione (utente). 

Secondo gli indirizzi del PNA, i processi sono stati aggregati nell’“area di rischio generale” e nell’”area 

di rischio specifico. 

AREA DI RISCHIO GENERALE: 

- provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto e 

immediato;  

- provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e im-

mediato; 

- contratti pubblici; 

- acquisizione e gestione del personale; 

- gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

- controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

- incarichi e nomine; 

- affari legali e contenzioso. 
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AREA DI RISCHIO SPECIFICO 

- governo del territorio 

Oltre, alle “Aree di rischio” proposte dal PNA, il presente prevede un’ulteriore area definita “Altri 

servizi”. In tale sottoinsieme sono ordinati processi tipici degli enti territoriali, in genere privi di 

rilevanza economica e difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA. 

L’allegato 1 al PNA 2019 (Allegato B al presente Piano) prevede che la mappatura dei processi si 
articoli nelle seguenti fasi: 

- identificazione dei processi, consistente nell’elencazione completa dei processi svolti dall’ammi-
nistrazione; 

- descrizione del processo, consistente principalmente nella descrizione delle attività che scandi-
scono e compongono il processo, dei soggetti che svolgono le attività e nell’individuazione della 
responsabilità complessiva del processo; 

- rappresentazione, consistente nella rappresentazione grafica o tabellare degli elementi descrit-
tivi del processo illustrati nella fase precedente. 

Nella fase di identificazione l’obiettivo è definire la lista dei processi che dovranno essere oggetto di 

analisi e approfondimento nella fase successiva. La mappatura è stata realizzata coinvolgendo tutti i 

processi riferibili all’Ente anche alla luce della ricognizione dei procedimenti amministrativi essa sarà 

comunque oggetto di verifiche nel corso del triennio 2023-2025 per addivenire, con certezza, 

all’individuazione di tutti i processi. 

Il risultato atteso della prima fase della mappatura è l’identificazione dell’elenco completo dei 

processi dall’amministrazione. Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati 

nelle cosiddette “aree di rischio”, intese come raggruppamenti omogenei di processi. 

Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche. Quelle generali sono comuni a 

tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e gestione del personale), mentre quelle 

specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle caratteristiche peculiari delle 

attività da essa svolte. 

La descrizione del processo (Allegato B), ai fini dell’attività di prevenzione della corruzione, è una fase 

particolarmente rilevante, in quanto consente di identificare più agevolmente le criticità del 

processo in funzione delle sue modalità di svolgimento al fine di inserire dei correttivi. Nell’Allegato 

B) – Descrizione dei processi - sono stati considerati, con l’impegno di inserirne gradualmente di 

nuovi, i seguenti elementi per la descrizione dei processi: 

- Origine del processo (input) 

- Risultato atteso (output) 

- Attività 

- Responsabilità 

- Strutture organizzative coinvolte 

- Tempi 

- Normativa 

L’ultima fase della mappatura dei processi concerne la rappresentazione degli elementi descrittivi 
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dei processi illustrati nella fase precedente. 

Esistono varie modalità e approcci per rappresentare il processo, tra cui la rappresentazione grafica 

attraverso l’utilizzo di diagrammi di flusso e la rappresentazione sotto forma tabellare.  

VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

Secondo il PNA, la valutazione del rischio è una “macro-fase” del processo di gestione del rischio, 

nella quale il rischio stesso viene “identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di 

individuare le priorità di intervento e le possibili misure correttive e preventive (trattamento del 

rischio)”. Tale “macrofase” si compone di tre (sub) fasi: identificazione, analisi e ponderazione. 

IDENTIFICAZIONE EVENTI RISCHIOSI 

Nella fase di identificazione l’obiettivo è individuare comportamenti o fatti, relativi ai processi 

dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno corruttivo. 

Per individuare gli “eventi rischiosi” è necessario: definire l’oggetto di analisi; utilizzare tecniche di 

identificazione e una pluralità di fonti informative; individuare i rischi e formalizzarli nel PTPCT. 

L’oggetto di analisi è l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi rischiosi. Dopo la 

“mappatura”, l’oggetto di analisi può essere: l’intero processo; ovvero le singole attività che 

compongono ciascun processo. Secondo l’Autorità, “Tenendo conto della dimensione organizzativa 

dell’amministrazione, delle conoscenze e delle risorse disponibili, l’oggetto di analisi può essere definito 

con livelli di analiticità e, dunque, di qualità progressivamente crescenti”. 

Nel presente Piano, data la dimensione organizzativa contenuta dell’Ente, è stato preso come 

oggetto di analisi il processo ed in attuazione del principio di gradualità (PNA 2019), nel corso del 

prossimo esercizio (e dei due successivi) il RPCT coordinerà i Responsabili dell’Ente in un apposito 

Gruppo di lavoro, per affinare la metodologia di lavoro, passando dal livello minimo di analisi (per 

processo) ad un livello via via più dettagliato (per attività), perlomeno per i processi maggiormente 

esposti a rischi corruttivi. 

Tecniche e fonti informative: per identificare gli eventi rischiosi “è opportuno che ogni 

amministrazione utilizzi una pluralità di tecniche e prenda in considerazione il più ampio numero 

possibile di fonti informative”. Le tecniche applicabili sono molteplici, quali: l’analisi di documenti e 

di banche dati, l’esame delle segnalazioni, le interviste e gli incontri con il personale, workshop e 

focus group, confronti con amministrazioni simili (benchmarking), analisi dei casi di corruzione, ecc.. 

A questo proposito si precisa che sono state applicate principalmente le seguenti metodologie: 

- i risultati dell’analisi del contesto; 

- le risultanze della mappatura; 

- l’analisi di casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva gestione accaduti in passato 
in altre amministrazioni o enti simili; 

- segnalazioni ricevute tramite il “whistleblowing” o con altre modalità. 

Identificazione dei rischi: una volta individuati gli eventi rischiosi, questi devono essere 

formalizzati e documentati nel PTPCT. 

Nell’Allegato E) del presente Piano per ogni processo sono riportati gli eventi rischiosi rilevati 
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e l’individuazione e programmazione delle misure 

Inoltre l’Allegato C) costituisce il “Registro degli eventi rischiosi”, nel quale sono riportati tutti gli 

eventi relativi ai processi mappati. 

ANALISI DEL RISCHIO 

L’analisi del rischio secondo il PNA si prefigge due obiettivi:  

- comprendere gli eventi rischiosi, identificati nella fase precedente, attraverso l’esame dei 

cosiddetti “fattori abilitanti” della corruzione;  

- ponderare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività.  

Fattori abilitanti 

L’analisi è volta a comprendere i “fattori abilitanti” la corruzione, i fattori di contesto che agevolano 

il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione, la cui analisi consente di individuare misure 

specifiche di prevenzione più efficaci. 

Per ciascun rischio, i fattori abilitanti possono essere molteplici e combinarsi tra loro. Per la stesura 

del presente Piano sono stati considerati i seguenti fattori: 

- assenza di misure di trattamento del rischio: si deve verificare se siano già stati predisposti, 

e con quale efficacia, strumenti di controllo degli eventi rischiosi; 

- mancanza di trasparenza; 

- eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento; 

- esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di 

un unico   soggetto; 

- scarsa responsabilizzazione interna; 

- inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; 

- inadeguata diffusione della cultura della legalità; 

- mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione. 

Ponderazione del livello di esposizione al rischio 

La nuova metodologia contenuta nel PNA 2019 propone l’utilizzo di un approccio qualitativo, in luogo 

dell’approccio quantitativo previsto dal precedente Allegato 5 del PNA 2013-2016, divenendo l’unico 

criterio valido cui fare riferimento per la predisposizione dei PTPCT. Per valutazione del rischio si 

intende “la misurazione dell’incidenza di un potenziale evento sul conseguimento degli obiettivi 

dell’amministrazione”. Per effettuare la valutazione del rischio si sono valutati due indicatori 

compositi (ognuno dei quali composto da più variabili): probabilità, che consente di valutare quanto 

è probabile che l’evento accada in futuro e impatto, che valuta il suo effetto qualora lo stesso si 

verifichi, ovvero l’ammontare del danno conseguente al verificarsi di un determinato evento 

rischioso. Per ciascuno dei due indicatori (probabilità e impatto), si è individuato un set di variabili 

significative caratterizzate da un nesso di causalità tra l’evento rischioso e il relativo accadimento. 

Per la compilazione dell’Allegato D) – VALUTAZIONE DEL RISCHIO, si sono attuate le seguenti fasi: 
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a) misurazione del valore di ciascuna delle variabili: in questa fase con riferimento all’indicatore di 

probabilità e all’indicatore di impatto sono state individuate delle variabili ciascuna delle quali 

può assumere un valore Alto, Medio, Basso in accordo con la relativa descrizione, si riporta di 

seguito la tabella utilizzata: 
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INDICATORE DI PROBABILITA’ 

N. Variabile Livello Descrizione/Motivazione 

P1  

 

 

 

 

 

Discrezionalità: focalizza il grado di discrezionalità nelle attività svolte o negli atti 
prodotti; esprime l’entità del rischio in conseguenza delle responsabilità attribuite 
e della necessità di dare risposta immediata all’emergenza. 

 

 
Alto 

Ampia discrezionalità relativa sia 
alla definizione di obiettivi operativi 
che alle soluzioni organizzative da 
adottare, necessità di dare risposta 
immediata all’emergenza. 

Medio Apprezzabile discrezionalità rela-
tiva sia alla definizione di obiettivi 
operativi che alle soluzioni organiz-
zative da adottare, necessità di dare 
risposta immediata all’emergenza. 

Basso Modesta discrezionalità relativa sia 
alla definizione di obiettivi operativi 
che alle soluzioni organizzative da 
adottare, ed assenza di situazioni di 
emergenza. 

P2  

 

 

 

 

 

 

 

Coerenza operativa: coerenza fra le prassi operative sviluppate dalle unità organizza-
tive che svolgono il processo e gli strumenti normativi e di regolamentazione che 
disciplinano lo stesso. 

Alto Il processo è regolato da diverse 
norme sia di livello nazionale sia di 
livello regionale/provinciale che di-
sciplinano singoli aspetti, subisce ri-
petutamente interventi di riforma, 
modifica e/o integrazione da parte 
sia del legislatore nazionale sia di 
quello regionale/provinciale, le 
pronunce del TAR e della Corte dei 
Conti in materia sono contrastanti. 
Il processo è svolto da una o più 
unità operativa. 

Medio 
 

Il processo è regolato da diverse 
norme sia di livello nazionale sia di 
livello regionale/provinciale che di-
sciplinano singoli aspetti, subisce 
interventi di riforma, modifica e/o 
integrazione da parte sia del legisla-
tore nazionale sia di quello regio-
nale/provinciale, le pronunce del 
TAR e della Corte dei Conti in mate-
ria sono contrastanti. Il processo è 
svolto da una o più unità operativa 

Basso 
La normativa che regola il pro-
cesso è puntuale, è di livello nazio-
naleo regionale/provinciale, non 
subisce interventi di riforma, mo-
difica e/o integrazione ripetuti da 
parte del legislatore, le pronunce 
del TAR e della Corte dei Conti in 
materia sono uniformi. Il processo 
è svolto da un’unica unità opera-
tiva. 
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P3 
 

 

 

 

Rilevanza degli interessi “esterni” quantificati in termini di entità del beneficio eco-

nomico e non ottenibile dai soggetti destinatari del processo. 

 

Alto 
Il processo dà luogo a consi-
stenti benefici economici o di 
altra natura per i destinatari. 

 

Medio 
Il processo dà luogo a mode-
sti benefici economici o di 
altra natura per i destinatari 

 

Basso 
Il processo   dà   luogo   a   
benefici economici o di altra 
natura per i destinatari con 
impatto scarso o irrilevante. 

P4  
 
 
 
Livello di opacità del processo, misurato attraverso la verifica dell’adozione di 
strumenti di trasparenza sostanziale e non solo formale 

 

Alto 
Nel processo non è prevista 
l’adozione di nessun stru-
mento di trasparenza so-
stanziale 

 

Medio 
Nel processo è prevista 
in parte l’adozione stru-
menti di trasparenza sostan-
ziale 

Basso Nel processo è prevista 
l’adozione di strumenti di 
trasparenza sostanziale 

P5  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Presenza di “eventi sentinella” per il processo, ovvero procedimenti 

avviati dall’autorità giudiziaria o contabile o ricorsi amministrativi nei confronti 

dell’Ente o procedimenti disciplinari avviati nei confronti dei dipendenti impie-

gati sul processo in esame 

 
 

Alto 

Un procedimento avviato 
dall’autorità giudiziaria o con-
tabile o amministrativa e/o un 
procedimento disciplinare av-
viato nei confronti di un di-
pendente impiegato sul pro-
cesso in esame, concluso con 
una sanzione indipendente-
mente dalla conclusione dello 
stesso, nell’ultimo anno. 

 
 

Medio 

Un procedimento avviato 
dall’autorità giudiziaria o con-
tabile o amministrativa e/o un 
procedimento disciplinare av-
viato nei confronti di un di-
pendente impiegato sul pro-
cesso in esame, concluso con 
una sanzione indipendente-
mente dalla conclusione dello 
stesso, negli ultimi tre anni. 

 

Basso 

Nessun       procedimento       
avviato dall’autorità giudizia-
ria o contabile o amministra-
tiva nei confronti dell’Ente e 
nessun procedimento disci-
plinare nei confronti dei di-
pendenti impiegati sul pro-
cesso in esame, negli ultimi tre 
anni. 

P6  
 
 
 
 
 
 
Presenza di gravi rilievi a seguito di controlli preventivi e/o 
controlli interni di regolarità  amministrativa, tali  da  richiedere annullamento 
in autotutela, revoca di provvedimenti adottati, 

 

Alto 

Presenza di gravi tali da ri-
chiedereannullamento in au-
totutela o revoca dei provve-
dimenti interessati negli ultimi 
tre anni 

 

Medio 
Presenza di rilievi tali da 
richiedere l’integrazione dei 
provvedimenti adottati negli 
ultimi tre anni. 

Basso Nessun rilievo o rilievi di na-
tura formale negli ultimi tre 
anni. 
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INDICATORE DI IMPATTO 

N. Variabile Livello Descrizione 

1  

 

 

Impatto sull’immagine dell’Ente misurato attraverso il numero di articoli 
di giornale pubblicati sulla stampa locale o nazionale o dal numero di 
servizi radio-televisivi trasmessi, che hanno riguardato episodi di cattiva 
amministrazione, scarsa qualità dei servizi o corruzione e/o comunque 
considerato il possibile impatto che il verificarsi del rischio avrebbe in 
termini di immagine. In ogni caso, la presente variabile va contemperata 
con l’impatto stimato sull’immagine dell’amministrazione. 

 
 

 
Alto 

Un articolo e/o servizio negli ultimi 
tre anni riguardante episodi di cat-
tiva amministrazione, scarsa qualità 
dei servizi o corruzione. 

Medio Un articolo e/o servizio negli ultimi 

cinque anni riguardante episodi di 

cattiva amministrazione, scarsa qua-

lità dei servizi o corruzione. 

Basso Nessun articolo negli ultimi cinque 
anni. 

2  

 

 

 

Impatto in termini di contenzioso, inteso come i costi economici e/o or-

ganizzativi sostenuti per il trattamento del contenzioso dall’Ammini-

strazione e/o comunque come i costi prefigurabili che il verificarsi del 

rischio comporterebbe a carico dell’Amministrazione. 

Alto Il verificarsi dell’evento o degli eventi 

rischiosi potrebbe generare un con-

tenzioso o molteplici conteziosi che 

impegnerebbero l’Ente in maniera 

consistente sia dal punto di vista eco-

nomico sia organizzativo. 

Medio Il verificarsi dell’evento o degli eventi 

rischiosi potrebbe generare un con-

tenzioso o molteplici conteziosi che 

impegnerebbero l’Ente sia dal punto 

di vista economico sia organizzativo. 

 

 
Basso 

Il contenzioso generato a seguito del 

verificarsi dell’evento o degli eventi 

rischiosi è di poco conto o nullo. 

3  

 

 

 

Impatto organizzativo e/o sulla continuità del servizio, inteso come l’ef-

fetto che il verificarsi di uno o più eventi rischiosi inerenti al processo 

può comportare nel normale svolgimento delle attività dell’Ente. 

 

Alto 

Interruzione del servizio totale o par-

ziale ovvero aggravio per gli altri di-

pendenti dell’Ente 

Medio Limitata funzionalità del servizio cui 

far fronte attraverso altri dipendenti 

dell’Ente o risorse esterne. 

Basso Nessuno o scarso impatto organiz-

zativo e/o sulla continuità del servi-

zio. 
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4 Danno generato a seguito di irregolarità riscontrate da organismi interni 

di controllo (controlli interni, controllo di gestione, audit) o autorità 

esterne (Corte dei Conti, Autorità Giudiziaria, Autorità Amministrativa) 

e/o comunque considerato il possibile impatto che il verificarsi del ri-

schio in termini di danno generato. 

 
 

Alto 

Il verificarsi dell’evento o degli 

eventi rischiosi comporta costi in 

termini di sanzioni che potrebbero 

essere addebitate all’Ente molto ri-

levanti. 

 
 
 
 
 

Medio 

Il verificarsi dell’evento o degli 

eventi rischiosi comporta costi in 

termini di sanzioni che potrebbero 

essere addebitate all’Ente. 

Basso Il verificarsi dell’evento o degli 

eventi rischiosi comporta costi in 

termini di sanzioni che potrebbero 

essere addebitate all’Ente trascura-

bili o nulli. 

 

b) Definizione per processo del valore sintetico delle variabili rilevati nella fase precedente per cia-

scuno dei due indicatori (probabilità e impatto) attraverso il ricorso alla moda, ovvero al valore (alto, 

medio, basso) che si presenta con maggiore frequenza. Nel caso in cui due valori si sono presentati 

con la stessa frequenza si è preferito il più alto fra i due. Ad ogni processo è stato quindi attribuito un 

livello di rischiosità per ciascuna variabile sia di probabilità, sia di impatto in modo da ricavare i due 

valori sintetici di probabilità e di impatto. 

c) Attribuzione di un livello di rischiosità a ciascun processo, articolato su cinque livelli: rischio alto, 

rischio critico, rischio medio, rischio basso, rischio minimo sulla base del livello assunto dal valore 

sintetico degli indicatori di probabilità e impatto, calcolato secondo le modalità di cui alla fase prece-

dente. È stato quindi identificato il livello di rischio di ciascun processo, attraverso la combinazione 

logica dei due valori sintetici di probabilità e impatto, come da tabella che segue: 

 

 

TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

Il trattamento del rischio è la fase volta ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a prevenire 
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i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. In tale fase, le 

amministrazioni non devono limitarsi a proporre delle misure astratte o generali, ma devono 

progettare l’attuazione di misure specifiche e puntuali e prevedere scadenze ragionevoli in base alle 

priorità di intervento rilevate e alle risorse disponibili (Allegato E – individuazione e programmazione 

delle misure). 

Il PNA suggerisce le seguenti misure, che possono essere applicate sia come “generali” che come 

specifiche”1: 

1. controllo; 

2. trasparenza; 

3. definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento; 

4. regolamentazione; 

5. semplificazione; 

6. formazione; 

7. sensibilizzazione e partecipazione; 

8. rotazione; 

9. segnalazione e protezione; 

10. disciplina del conflitto di interessi; 

11. regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies). 

A titolo esemplificativo, una misura di trasparenza può essere programmata come misura “generale” 

o come misura “specifica”. 

La misura è generale quando insiste trasversalmente sull’organizzazione, al fine di migliorare 

complessivamente la trasparenza dell’azione amministrativa (es. la corretta e puntuale applicazione 

del d.lgs. 33/2013). 

La misura è, invece, di tipo specifico, se in risposta a specifici problemi di scarsa trasparenza rilevati 

tramite l’analisi del rischio trovando, ad esempio, modalità per rendere più trasparenti particolari 

processi prima “opachi” e maggiormente fruibili informazioni sugli stessi. Nell’Allegato E) per i rischi 

individuati sono state adottate le seguenti misure: 

- controllo 

- trasparenza 

- regolamentazione 

- formazione 

- rotazione 

Inoltre per l’individuazione del singolo indicatore di misurazione pensato per monitorare lo stato di 

attuazione delle misure di prevenzione da attuare, sono stati presi i seguenti esempi forniti da ANAC2: 
TIPOLOGIA DI MISURA ESEMPI DI INDICATORI 

 
controllo 

numero di controlli effettuati su numero di 
pratiche/provvedimenti/; utilizzo check list e/strumenti operativi previsti 

 

trasparenza 
presenza o meno di un determinato atto/dato/informazione oggetto di pubblica-
zione 
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regolamentazione 
verifica adozione di un determinato regolamento/procedura 
 

 
formazione 

numero di partecipanti a un determinato corso su numero soggetti interessati; ri-
sultanze sulle verifiche di apprendimento (risultato dei test su risultato atteso) 

 
rotazione 

 
numero di incarichi/pratiche ruotate sul totale 

 

1 Cfr. tabella 5, pag. 44, Allegato 1 PNA 2019 

2 3 Cfr. Tabella 8 dell’Allegato 1 al PNA 2019. 

 

Schematizzando il processo di gestione del rischio prevede le seguenti fasi: 

 

 

 

 

 

1.1 LE MISURE ORGANIZZATIVE DI CARATTERE GENERALE 

Si riportano di seguito le misure organizzative di carattere generale che l’Amministrazione Comunale 

di Brentonico intende mettere in atto o ha già messo in atto, in coerenza con quanto previsto dalla L. 

06.11.2012 n. 190 e dai Piani nazionali anticorruzione succedutisi nel tempo nonchè con la propria 

dimensione organizzativa. 

Nell’aggiornamento ai PNA, l’ANAC ha sottolineato la particolare importanza delle misure di 

prevenzione relative alle seguenti tipologie: 

• semplificazione, ritenuta utile in quei casi in cui l’analisi del rischio ha evidenziato che i fattori abili-

tanti i rischi del processo siano una regolamentazione eccessiva o non chiara, tali da generare una 

forte asimmetria informativa tra il cittadino/utente e colui che ha la responsabilità/interviene nel 

processo; 

• sensibilizzazione e partecipazione, intesa come la capacità delle amministrazioni di sviluppare per-

corsi formativi ad hoc e diffondere informazioni e comunicazioni sui doveri e gli idonei comporta-

menti da tenere in particolari situazioni concrete. 

Il presente Piano conferma nella sostanza le misure generali di prevenzione della corruzione e per la 

trasparenza dei Piani precedenti, le quali, sebbene già attuate, non esauriscono la loro funzione, ma 

Consultazione 

 

E 

Comunicazione 

1.   Analisi del contesto 

 

1. analisi del contesto esterno 

     1.2    analisi del contesto interno 

Monitoraggio 

E 

 

Riesame 

3. Trattamento del rischio 

 

3.1 identificazione delle misure 

3.2 Programmazione delle misure 

2. Valutazione del rischio 

 

2.1 identificazione del rischio 

2.2 analisi del rischio 

2.3 ponderazione del rischio 
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necessitano di una costante e continua applicazione nel tempo. 

Ed infatti, tutte le misure che prevedono la predisposizione di apposita modulistica, clausole, ovvero 

codici, disciplinari o regolamenti vari non esauriscono la loro funzione con la mera adozione di detti atti 

(es: codice di comportamento, clausole di pantouflage, dichiarazioni sostitutive di certificazione di 

assenza di condanne penali, di assenza di conflitto di interesse o di rapporti di parentela, patti di 

integrità, disciplinare whistleblowing, disciplinare conferimento incarichi, …) dal momento che 

occorre procedere allo step successivo, che consiste, a seconda dei casi, nel dare applicazione agli atti 

in questione attraverso l’utilizzo in concreto della modulistica e delle dichiarazioni sostitutive di 

certificazione, attraverso l’effettivo inserimento delle clausole nei contratti, ovvero attraverso il 

rispetto della disciplina prevista dai vari codici e regolamenti approvati. 

Rispetto a dette misure, occorre poi verificare la corretta attuazione attraverso l’azione di 

monitoraggio e vigilanza. 

Il Piano nazionale anticorruzione 2019 ed i relativi Aggiornamenti evidenziano l’importanza 

fondamentale del sistema di monitoraggio, ritenendo che quest’ultimo influisca sull’efficacia 

complessiva del Piano. 

FORMAZIONE 

La L. 190/2012 ribadisce come l’aspetto formativo sia essenziale per il mantenimento e lo sviluppo del 

Piano nel tempo. Per questo il Comune pone particolare attenzione alla formazione del personale 

addetto alle aree a più elevato rischio. 

La formazione del personale costituisce uno degli strumenti fondamentali per la messa a punto di 

un’efficace strategia di prevenzione della corruzione; una formazione adeguata consente, infatti, di 

fornire a tutto il personale la necessaria conoscenza delle leggi e delle procedure di prevenzione della 

corruzione e delle modalità per riconoscere e gestire i segnali di allarme. 

Al fine di massimizzare l’impatto del Piano, è stata avviata nel corso del 2022, anche grazie alla 

disponibilità del Consorzio dei Comuni Trentini, un’attività di informazione/formazione sui contenuti 

della materia rivolta a tutti i dipendenti, in particolare sull’etica pubblica e comportamento etico, 

codice dei contratti, nuovo codice di comportamento. 

Il PNA 2019, in continuità con i PNA e gli Aggiornamenti che lo hanno preceduto, suggerisce agli enti 

di strutturare la formazione in due ambiti: 

- uno generale, rivolto a tutti i dipendenti, mirato all’aggiornamento delle competenze e alle 

tematiche dell’etica e della legalità; 

- uno specifico rivolto al RPCT, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai diri-

genti e funzionari addetti alle aree a rischio, mirato a valorizzare le politiche, i programmi e 

gli strumenti utilizzati per la prevenzione e ad approfondire tematiche settoriali, in relazione 

al ruolo svolto da ciascun soggetto nell’amministrazione. 

Infine, il PNA 2019 auspica che la formazione sia sempre più orientata all’esame di casi concreti calati 

nel contesto delle diverse amministrazioni e costruisca capacità tecniche e comportamentali nei 

dipendenti pubblici Saranno programmati nel triennio 2024-2026, grazie alla collaborazione 
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progettuale del Consorzio dei Comuni, ulteriori interventi formativi obbligatori per il personale e per gli 

amministratori sulle tematiche della trasparenza, dell’integrità e dell’accesso civico, sia dal punto di 

vista della conoscenza della normativa e degli strumenti previsti nel Piano che dal punto di vista 

valoriale, in modo da accrescere la consapevolezza del senso etico nell’agire quotidiano 

nell’organizzazione e nei rapporti con l’utenza. 

CONTROLLI INTERNI 

Il sistema di monitoraggio sopra descritto risulta integrato e rafforzato dal sistema dei controlli interni. 

In proposito si evidenzia che la L.R. 15.12.2015 n. 31 ha provveduto ad adeguare l’ordinamento dei 

Comuni della Regione Autonoma Trentino – Alto Adige alle disposizioni in materia di controlli interni 

introdotte nel Testo Unico degli enti locali (D. Lgs. 18.08.2000 n. 267) dal D.L. 10.10.2012 n. 174, 

convertito con modificazioni dall’art. 1, comma 1, della L. 07.12.2012 n. 213. 

Nello specifico l’art. 56 bis (“Controlli interni”) della L.R. 04.01.1993 n. 1, introdotto dall’art. 1 della 

L.R. 15.12.2015 n. 31, prevede, ai commi 2 e 3, l’attribuzione al Segretario del compito di effettuare il 

controllo successivo di regolarità amministrativa nei confronti di determinazioni di impegno di spesa 

scelte secondo una rilevazione casuale effettuata con motivate tecniche di campionamento. 

Con deliberazione n. 24 d.d. 26 gennaio 2017, il Consiglio Comunale di Brentonico ha approvato il 

Regolamento comunale per la disciplina dei controlli interni, il cui art. 6 prevede e disciplina il 

controllo successivo di regolarità amministrativa. 

Costituiscono principi generali sui quali si basa l’attività di controllo interno i canoni di legalità, di 

rispondenza al pubblico interesse e di efficienza; in particolare, di tali canoni costituiscono 

espressione i seguenti obblighi da osservarsi da parte dei soggetti che operano nell’amministrazione 

o per conto della stessa: 

a) di uniformare l’attività al rispetto della legge, delle disposizioni statutarie e regolamentari, allo 

scopo di assicurare la legittimità, la correttezza e la regolarità dell’azione dell’Ente nell’adozione 

degli atti e provvedimenti amministrativi, nei contratti e nell’attività di diritto privato; 

b) di assicurare che l’attività sia efficacemente diretta al conseguimento degli obiettivi e dei risultati 

attesi; 

c) di utilizzare strumenti telematici per l’effettuazione di ogni forma di comunicazione, salvo che tale 

utilizzo non sia possibile per circostanze obiettive; 

d) di assicurare la trasparenza, l’accesso civico e l’accesso ai documenti come stabilito dalla 

vigente normativa, fermi restando i limiti e i divieti di divulgazione e le cautele da adottare nei casi 

contemplati; 

e) di rispettare i tempi del procedimento amministrativo. 

Tenuto conto della dimensione del Comune di Brentonico e dell’opportunità di rendere organico il 

sistema dei controlli con le innovazioni introdotte nell’ordinamento finanziario e contabile dalla nor-

mativa applicabile agli Enti locali nella provincia di Trento sull’armonizzazione contabile, il regola-

mento approvato dal Consiglio Comunale disciplina: 
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- il controllo antecedente di regolarità amministrativa su tutte le deliberazioni del consiglio e della 

giunta comunale che non sia mero atto di indirizzo come stabilito dal successivo articolo 3 e sugli 

atti di organi monocratici nei casi previsti dal successivo articolo 4, da effettuarsi con il parere sulla 

regolarità tecnica e quello contabile da effettuarsi con il parere sulla regolarità contabile; 

- il controllo successivo di regolarità amministrativa; 

- il controllo sugli equilibri finanziari; 

- il controllo di gestione; 

- la misurazione delle prestazioni; 

- il controllo sulle società controllate e partecipate. 

Il sistema dei controlli è disciplinato sulla base del principio di separazione tra funzioni di indirizzo e 

compiti di gestione e organizzato con il segretario comunale e i responsabili delle strutture, nonché, 

secondo quanto eventualmente previsto da specifica convenzione redatta ai sensi dell’art. 3 della legge 

regionale 25 maggio 2012, n. 2, mediante uffici unici o (se previsto dallo Statuto comunale) con il 

supporto del Consorzio dei Comuni Trentini. 

Viste le dimensioni del Comune di Brentonico nel corso dell’anno il Segretario Comunale provvede al 

controllo successivo di regolarità amministrativa dei provvedimenti che gli vengono trasmessi per 

conoscenza attraverso il sistema di protocollo PTRE. 

Il sistema dei controlli interni costituisce dunque un fondamentale strumento di attuazione dei 

principi di buon andamento ed imparzialità della amministrazione di cui all’art. 97 della Costituzione, 

e svolge anche la funzione di supporto nella prevenzione del fenomeno della corruzione. 

L’INTEGRAZIONE CON IL SISTEMA ANTIRICICLAGGIO 

Nel corso del 2022, la scelta dei servizi con i quali effettuare la rivalutazione dei livelli di rischio 

corruttivo ha tenuto conto della loro potenziale rilevanza anche rispetto ad eventuali profili di rischio 

riciclaggio, con ciò dando avvio ad una mappatura integrata dei processi anche su tale aspetto. 

Nell’ambito dell’analisi dei processi si è tenuto conto dell’elenco, pertanto, degli indicatori forniti dalla 

Banca d’Italia alle Pubbliche amministrazioni con Decreto Ministeriale 25 settembre 2015 recante 

“Determinazione degli indicatori di anomalia al fine di agevolare l’individuazione delle operazioni sospette 

antiriciclaggio e di finanziamento del terrorismo da parte degli uffici della Pubblica Amministrazione”. 

L’esame dei singoli processi anche per i profili del contrasto al riciclaggio, verificando l’esistenza o 

meno degli indicatori rilevanti riportati nelle schede di mappatura, consentirà di supportare le 

strutture nell’individuazione di pratiche dalle quali possa derivare l'esigenza di redigere ed inviare alla 

Banca d’Italia l'eventuale comunicazione di operazione sospetta secondo le indicazioni recate dal 

Provvedimento della Banca D’Italia – UIF 23 aprile 2018 “Istruzioni sulle comunicazioni di dati e 

informazioni concernenti le operazioni sospette da parte degli uffici delle pubbliche amministrazioni”, 

oltre che del recente Provvedimento della Banca D’Italia – UIF 11 aprile 2022 “Prevenzione di 

fenomeni di criminalità finanziaria connessi al Covid-19 e al PNRR” che focalizza l’attenzione sui tali 

temi specifici. 

Nella delicata fase di attuazione del PNRR, anche il Comune di Brentonico è investito di responsabilità 
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non indifferente, che si manifesta principalmente nella fase di assegnazione delle risorse pubbliche a 

soggetti esterni individuati, nella maggior parte dei casi, tramite procedure ad evidenza pubblica. La 

sola correttezza formale e sostanziale delle pratiche amministrative non è infatti sufficiente ad 

escludere il rischio di riciclaggio, che, per le sue caratteristiche, il più delle volte appare di difficile 

intercettazione. 

Ne è derivato un ulteriore momento di confronto con le strutture comunali che ha consentito di avviare 

una prima formazione pratica sugli elementi da ricercare nella normale attività connessa allo sviluppo 

dei processi amministrativi, per verificare l’esistenza di campanelli d’allarme da monitorare ai fini 

dell’eventuale segnalazione di operazione sospetta da formalizzare al Segretario Comunale (anche 

RPCT) del Comune di Brentonico per l’invio all’Unità di Informazione Finanziaria presso la Banca 

d’Italia. 

Con deliberazione n. 16 dd. 23 febbraio 2023 la Giunta Comunale ha approvato apposito atto 

organizzativo per disciplinare le modalità operative per effettuare la comunicazione di operazioni 

sospette di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo, individuando il Segretario Comunale quale 

gestore delle segnalazioni di operazioni sospette di riciclaggio come definito dal D.Lgs 21 novembre 

del 2007 n. 31. 

ROTAZIONE ORDINARIA DEL PERSONALE 

La rotazione rappresenta una misura organizzativa preventiva finalizzata a limitare il consolidarsi di 

relazioni legate alla permanenza nel tempo del dipendente pubblico nel medesimo posto e che 

possono alimentare dinamiche improprie. 

La rotazione ordinaria del personale è una misura di prevenzione della corruzione espressamente 

prescritta dalla Legge 190/2012, sulla quale l’Autorità Nazionale Anticorruzione ha svolto ampi 

approfondimenti, evidenziando aspetti di criticità nell’applicazione di tale misura e segnalando che 

detta misura risulta spesso assente, ovvero manca una programmazione, ovvero ancora – ove una 

programmazione sia realizzata – di fatto poi non venga attuata. 

L’Autorità ha effettuato la distinzione tra la rotazione ordinaria prevista dalla legge sopra citata e la 

rotazione straordinaria, prevista dall’ art. 16, co. 1, lett. l-quater del d.lgs. 165/2001, che si attiva 

successivamente al verificarsi di fenomeni corruttivi. Della rotazione straordinaria si dirà nel 

successivo paragrafo. L’orientamento dell’ANAC è stato quello di rimettere l’applicazione della misura 

della rotazione ordinaria alla autonoma programmazione delle amministrazioni, così da consentire alle 

stesse di adattare tale misura alla concreta situazione organizzativa interna ed indicando, ove non 

risulti possibile applicare tale misura (per carenza di personale, o per professionalità con elevato 

contenuto tecnico) di operare scelte organizzative o adottare altre misure di natura preventiva che 

esplichino effetti analoghi. 

Rispetto a quanto auspicato e suggerito dalla normativa e dal PNA in merito all’adozione di adeguati 

sistemi di rotazione del personale addetto alle aree a rischio, si rileva la materiale impossibilità di 

procedere in tal senso alla luce dell’esiguità della propria dotazione organica. 

Nel Comune di Brentonico, stante le difficoltà applicative sul piano organizzativo legate all’assenza di 
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professionalità fungibili nelle figure apicali e dell’esiguità della propria dotazione organica, sono state 

privilegiate misure di prevenzione alternative alla rotazione ordinaria quali condivisione delle attività, 

trasparenza interna, flussi informativi tracciabili mediante modalità informatiche, controlli interni, 

verifiche sullo stato dei procedimenti, emanazione di circolari e disposizioni di servizio, tutte misure 

messe in campo dal Segretario comunale. 

L’impegno si estenderà anche a sviluppare modalità operative che permettano una maggiore 

compartecipazione del personale alle attività del proprio ufficio, per favorire la trasparenza “interna” 

delle operazioni. L’aspetto formativo si ritiene essenziale per il mantenimento e lo sviluppo del Piano nel 

tempo, pertanto, dato atto che la L. 190/2012 attribuisce particolare importanza alla formazione del 

personale addetto alle aree a più elevato rischio, si presta – relativamente alla formazione - particolare 

attenzione alle tematiche della trasparenza e della integrità, sia dal punto di vista della conoscenza 

della normativa e degli strumenti previsti nel Piano che dal punto di vista valoriale, in modo da 

accrescere sempre più lo sviluppo del senso etico. 

ROTAZIONE STRAORDINARIA DEL PERSONALE 

L’istituto della rotazione “straordinaria” costituisce misura di carattere successivo al verificarsi di 

fenomeni corruttivi. La legge prevede, infatti, la rotazione “del personale nei casi di avvio di 

procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva”. 

La rotazione straordinaria costituisce quindi un provvedimento adottato in una fase del tutto iniziale 

del procedimento penale e/o disciplinare, con applicazione circoscritta alle sole “condotte di natura 

corruttiva”, le quali, creando un maggiore danno all’immagine di imparzialità dell’Amministrazione, 

richiedono una valutazione immediata. 

Nel codice di comportamento è previsto l’obbligo per i dipendenti di comunicare all’ente la 

sussistenza nei propri confronti di provvedimenti di rinvio a giudizio per condotte di natura corruttiva. 

In caso di applicazioni di procedimenti sanzionatori, di qualsiasi natura, della disciplina prevista nei 

Piani si dovrà valutare la rotazione degli incarichi in relazione ai poteri di nomina previsti dalla legge 

(impregiudicati i profili disciplinari): per i Responsabili di Ufficio il Sindaco; per il personale i 

Responsabili di Ufficio. 

In questo senso, il RPCT segnalerà: 

- al Sindaco le sanzioni applicate ai Responsabili di ufficio;  

- ai Responsabili di Ufficio per il personale assegnato. 

I Responsabili di ufficio hanno l’obbligo di segnalare tempestivamente al RPCT l’avvio di procedimenti 

disciplinari o di fatti di rilievo attinenti alle materie del PTPC a carico del personale assegnato. 

Nello specifico il RPCT dovrà assicurare l’applicazione di tale misura conformemente a quanto previsto 

in merito da ANAC con delibera n. 215 di data 26.03.2019 (“Linee guida in materia di applicazione della 

misura della rotazione straordinaria di cui all’art. 16, comma 1, lettera l-quater, del d.lgs. n. 165 del 

2001”), con particolare riguardo: 
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- alla identificazione dei reati che costituiscono il presupposto ai fini dell’applicazione della mi-

sura; 

- al momento del procedimento penale in cui l’Amministrazione deve adottare il provvedimento 

di valutazione della condotta del dipendente, adeguatamente motivato, ai fini dell’eventuale ap-

plicazione della misura. 

 

CODICE DI COMPORTAMENTO 

Tra le misure di prevenzione della corruzione i codici di comportamento rivestono nella strategia 

delineata dalla Legge 190/2012 un ruolo importante, costituendo lo strumento che, più di altri, si 

presta a regolare le condotte dei funzionari e orientarle alla migliore cura dell’interesse pubblico, in 

connessione con i PTPCT. 

Nel PNA 2019 viene ribadita l’importanza fondamentale dei codici di comportamento integrativi che 

ciascuna Amministrazione è tenuta ad adottare, ai sensi dell’art. 54, comma 2 del D.lgs. n. 165/2001, 

pena l’applicazione da parte dell’ANAC, delle sanzioni ai sensi dell’art. 19, comma 5, del D.L. n. 

90/2014. 

L’ANAC (Autorità nazionale anticorruzione) ha adottato la delibera n. 177 del 19 febbraio 2020 le 

“Linee guida in materia di Codici di comportamento delle amministrazioni pubbliche” con la finalità di 

promuovere un sostanziale rilancio dei codici di comportamento presso le amministrazioni proprio per 

il valore che essi hanno sia per orientare le condotte di chi lavora nell’amministrazione e per 

l’amministrazione verso il miglior perseguimento dell’interesse pubblico, sia come strumento di 

prevenzione dei rischi di corruzione da armonizzare e coordinare con i PTPCT di ogni amministrazione, 

nonché per fornire indirizzi interpretativi e operativi che, valorizzando anche il contenuto delle Linee 

guida del 2013, siano volte a orientare e sostenere le amministrazioni nella predisposizione di nuovi 

codici di comportamento con contenuti più coerenti a quanto previsto dal legislatore, e soprattutto 

utili al fine di realizzare gli obiettivi di una migliore cura dell’interesse pubblico. 

Nelle linee guida ANAC ha dunque ribadito lo stretto collegamento che deve sussistere tra il codice di 

comportamento e il PTPCT di ogni amministrazione. Il PTPCT è lo strumento attraverso il quale 

l’amministrazione definisce e formula la propria strategia di prevenzione della corruzione, 

individuando le aree di rischio in relazione alla propria specificità, mappando i processi, valutando i 

possibili rischi di corruzione che in essi si possono annidare ed individuando le misure atte a 

neutralizzare o a ridurre tali rischi. 

Viene evidenziato che oltre alle misure di tipo oggettivo il legislatore dà ampio spazio anche a quelle 

di tipo soggettivo che ricadono sul singolo funzionario pubblico nello svolgimento delle attività e che 

sono anche declinate nel codice di comportamento che l’amministrazione è tenuta ad adottare. 

Intento del legislatore è quello di delineare in ogni amministrazione un sistema di prevenzione della 

corruzione che ottimizzi tutti gli strumenti di cui l’amministrazione dispone, mettendone in relazione 

i contenuti. 

Ciò comporta che nel definire le misure oggettive di prevenzione della corruzione occorre 

parallelamente individuare i doveri di comportamento che possono contribuire, sotto il profilo 
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soggettivo, alla piena realizzazione delle suddette misure. Analoghe indicazioni l’amministrazione può 

trarre, ex post, dalla valutazione sull’attuazione delle misure stesse, cercando di comprendere se e 

dove sia possibile rafforzare il sistema con doveri di comportamento. 

Al fine di recepire i principi adottati dal D.P.R. 62/2013 in materia di prevenzione della corruzione, 

trasparenza, tracciabilità e di estensione degli obblighi di condotta a tutti i consulenti e i collaboratori, 

con deliberazione della Giunta comunale nr. 173 di data 29 dicembre 2022 è stato approvato il nuovo 

codice di comportamento. 

Lo strumento del Codice di Comportamento rappresenta una misura di prevenzione molto importante 

al fine di orientare in senso legale ed eticamente corretto lo svolgimento dell’attività amministrativa. 

Il rispetto del codice di comportamento viene posto anche come condizione per il perfezionamento 

degli affidamenti di beni, lavori e servizi e di incarichi esterni. 

A tal fine sono stati adottati e divulgati sul sito del Comune di Brentonico, nella sezione 

amministrazione trasparente – altri contenuti – corruzione, i modelli di dichiarazione riportanti 

espressamente clausole che estendano l’obbligo di osservanza del codice di comportamento. 

Tutto quanto sopra consente di ritenere che nell’adozione del codice di comportamento l’analisi dei 

comportamenti attesi debba essere effettuata considerando il diverso livello di esposizione degli uffici 

al rischio di corruzione, come individuato nel PTPCT. Il fine è quello di correlare, per quanto 

ritenuto opportuno, i doveri di comportamento dei dipendenti alle misure di prevenzione della 

corruzione previste nel piano medesimo. Vale a dire che è opportuno valutare se le principali misure 

siano o meno assistite da doveri di comportamento al fine di garantirne l’effettiva attuazione. Resta 

fermo che i due strumenti - PTPCT e codici di comportamento - si muovono con effetti giuridici tra loro 

differenti. Le misure declinate nel PTPCT sono di tipo oggettivo e incidono sull’organizzazione 

dell’amministrazione. 

I doveri declinati nel codice di comportamento operano, invece, sul piano soggettivo in quanto sono 

rivolti a chi lavora nell’amministrazione ed incidono sul rapporto di lavoro del funzionario, con 

possibile irrogazione, tra l’altro, di sanzioni disciplinari in caso di violazione. 

TUTELA DEL DIPENDENTE CHE SEGNALA ILLECITI (WHISTLEBLOWER) 

L'Autorità nazionale anticorruzione il 28 aprile 2015 ha approvato, dopo un periodo di "consultazione 

pubblica", le "Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. 

whistleblower)" (determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, pubblicata il 6 maggio 2015). 

La tutela del whistleblower è un dovere di tutte le amministrazioni pubbliche le quali, a tal fine, 

devono assumere "concrete misure di tutela del dipendente" da specificare nel Piano triennale di 

prevenzione della corruzione. 

La legge 190/2012 ha aggiunto al D.Lgs. 165/2001 l'articolo 54-bis. La norma prevede che il pubblico 

dipendente che denunci all'autorità giudiziaria o alla Corte dei Conti, o all'ANAC, ovvero riferisca al 

proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto 

di lavoro, non possa "essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o 

indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla 
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denuncia". L'articolo 54-bis delinea una "protezione generale ed astratta" che, secondo ANAC, deve essere 

completata con concrete misure di tutela del dipendente. Tutela che, in ogni caso, deve essere 

assicurata da tutti i soggetti che ricevono la segnalazione. 

Il Piano Nazionale Anticorruzione prevede, tra azioni e misure generali per la prevenzione della 

corruzione e, in particolare, fra quelle obbligatorie, che le amministrazioni pubbliche debbano tutelare 

il dipendente che segnala condotte illecite. 

Il PNA impone alle pubbliche amministrazioni, di cui all'art. 1 co. 2 del Dd.lgs. 165/2001, l'assunzione 

dei “necessari accorgimenti tecnici per dare attuazione alla tutela del dipendente che effettua le 

segnalazioni". 

Le misure di tutela del whistleblower devono essere implementate, "con tempestività", attraverso il 

Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC). 

L'articolo 54-bis del d.lgs. 165/2001, inoltre, è stato integrato dal DL 90/2014 (convertito dalla legge 

114/2014): 

- l'art. 31 del DL 90/2014 ha individuato l'ANAC quale soggetto destinatario delle segnalazioni; 

- l'art. 19 co. 5 del DL 90/2014 ha stabilito che l'ANAC riceva "notizie e segnalazioni di illeciti, anche 

nelle forme di cui all'art. 54-bis del d.lgs. 165/2001". 

L'ANAC, pertanto, è chiamata a gestire sia le eventuali segnalazioni dei propri dipendenti per fatti 

avvenuti all'interno della propria organizzazione, sia le segnalazioni che i dipendenti di altre 

amministrazioni intendono indirizzarle. 

Conseguentemente, l'ANAC, con la determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, ha disciplinato le 

procedure attraverso le quali riceve e gestisce le segnalazioni. 

Il paragrafo 4 della determinazione rappresenta un indiscutibile riferimento per le PA che intendano 

applicare con estremo rigore le misure di tutela del whistleblower secondo gli indirizzi espressi 

dall'Autorità. La tutela del whistleblower è doverosa da parte di tutte le PA individuate dall'art. 

1 comma 2 del d.lgs. 165/2001. 

I soggetti tutelati sono, specificamente, i "dipendenti pubblici" che, in ragione del proprio rapporto di 

lavoro, siano venuti a conoscenza di condotte illecite. 

L'ANAC individua i dipendenti pubblici nei dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui all'art. 1 

co. 2 del D.Lgs. 165/2001, comprendendo: 

- sia i dipendenti con rapporto di lavoro di diritto privato (art. 2 co. 2 d.lgs 165/2001); 

- sia i dipendenti con rapporto di lavoro di diritto pubblico (art. 3 d.lgs 165/2001) compatibilmente con 

la peculiarità dei rispettivi ordinamenti; 

Dalla nozione di "dipendenti pubblici" pertanto sfuggono: 

- i dipendenti degli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello nazionale e locale, nonché degli 

enti pubblici economici; per questi l'ANAC ritiene opportuno che le amministrazioni controllanti e vigi-

lanti promuovano da parte dei suddetti enti, eventualmente attraverso il PTPC, l'adozione di misure di 

tutela analoghe a quelle assicurate ai dipendenti pubblici (determinazione n. 6 del28.4.2015, Parte IV); 
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- i collaboratori ed i consulenti delle PA, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi 

titolo, i titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche, i 

collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore 

dell'amministrazione. L'ANAC rileva l'opportunità che le amministrazioni, nei propri PTPC, introdu-

cano anche per tali categorie misure di tutela della riservatezza analoghe a quelle previste per i di-

pendenti pubblici (determinazione n. 6 del 28.4.2015, Parte V). 

L'art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 impone la tutela del dipendente che segnali "condotte illecite di cui 

sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro". 

Le segnalazioni meritevoli di tutela riguardano condotte illecite riferibili a: 

- tutti i delitti contro la pubblica amministrazione di cui al Titolo II, Capo I, del Codice penale; 

- le situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte di un soggetto 

del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati, nonché i fatti in cui venga in evidenza un 

mal funzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite, ivi 

compreso l'inquinamento dell'azione amministrativa ab externo e ciò a prescindere dalla rilevanza pe-

nale. 

A titolo meramente esemplificativo e non esaustivo si evidenziano casi di: 

- sprechi, 

- nepotismo, 

- demansionamenti, 

- ripetuto mancato rispetto dei tempi procedimentali, 

- assunzioni non trasparenti, 

- irregolarità contabili, 

- false dichiarazioni, 

- violazione delle norme ambientali e di sicurezza sul lavoro. 

L'interpretazione dell'ANAC è in linea con il concetto "a-tecnico" di corruzione espresso sia nella 

circolare del Dipartimento della funzione pubblica n. 1/2013 sia nel PNA del 2013. 

Le condotte illecite devono riguardare situazioni di cui il soggetto sia venuto direttamente a 

conoscenza "in ragione del rapporto di lavoro". In pratica, tutto quanto si è appreso in virtù dell'ufficio 

rivestito, nonché quelle notizie che siano state acquisite in occasione o a causa dello svolgimento delle 

mansioni lavorative, seppure in modo casuale. 

Considerato lo spirito della norma, che consiste nell'incentivare la collaborazione di chi lavora nelle 

amministrazioni per l'emersione dei fenomeni illeciti, ad avviso dell'ANAC non è necessario che il 

dipendente sia certo dell'effettivo avvenimento dei fatti denunciati e dell'autore degli stessi. 

E' sufficiente che il dipendente, in base alle proprie conoscenze, ritenga "altamente probabile che 

si sia verificato un fatto illecito" nel senso sopra indicato. 

Il dipendente whistleblower è tutelato da "misure discriminatorie, dirette o indirette, aventi effetti 

sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia" e tenuto 

esente da conseguenze disciplinari. 
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La norma intende proteggere il dipendente che, per via della propria segnalazione, rischi di vedere 

compromesse le proprie condizioni di lavoro. 

L'art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 fissa un limite alla predetta tutela nei "casi di responsabilità a titolo 

di calunnia o diffamazione o per lo stesso titolo ai sensi dell'art. 2043 del codice civile". 

La tutela del whistleblower trova applicazione quando il comportamento del dipendente segnalante 

non perfezioni le ipotesi di reato di calunnia o diffamazione. 

Il dipendente deve essere "in buona fede". Conseguentemente la tutela viene meno quando la 

segnalazione riguardi informazioni false, rese colposamente o dolosamente. 

La Legge, 30/11/2017 n° 179, pubblicata nella G.U. 14/12/2017 ed entrata in vigore il 29 dicembre 

2017, ha come obiettivo principale quello di garantire una tutela adeguata ai lavoratori ed amplia la 

disciplina di cui al D.Lgs. 39/2013. 

L'art. 1 della Legge. n. 179 del 2017 sostituisce integralmente l'art. 54-bis. Nella formulazione 

originale, è stato tutelato il pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei 

Conti o all'ANAC, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico, condotte illecite di cui sia venuto a 

conoscenza in ragione del rapporto di lavoro; questi "non può essere sanzionato, licenziato o 

sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per 

motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia" (comma 1). 

Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il 

suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti 

distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, 

sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente 

indispensabile per la difesa dell'incolpato (comma 2). 

L'adozione di misure discriminatorie è segnalata alla Funzione pubblica dall'interessato o dalle 

organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono 

state poste in essere (comma 3). La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli artt. 22 e segg., L. 

n. 241 del 1990 (comma 4). 

Nella versione aggiornata, il dipendente può segnalare, "nell'interesse dell'integrità della pubblica 

amministrazione", oltre che all'ANAC anche al responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza. Nei confronti dell'autorità giudiziaria ordinaria o contabile rimane la possibilità della 

"denuncia". 

L'oggetto delle segnalazioni e/o denunce rimangono le condotte illecite di cui il dipendente sia venuto 

a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro. In questi casi, egli "non può essere sanzionato, 

demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti 

o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione". Nella versione precedente erano 

prese in considerazione le sole ipotesi di sanzione, licenziamento o sottoposizione a misura 

discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati 

direttamente o indirettamente alla denuncia. 

Vengono dunque aggiunte le ipotesi in cui il dipendente venga trasferito o sottoposto ad altra "misura 
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organizzativa" con effetti negativi sulle condizioni di lavoro, categoria molto più ampia di quella 

"discriminatoria" prevista nella versione previgente. 

L'adozione di eventuali misure identificate come "discriminatorie" nel testo previgente e "ritorsive" in 

quello modificato è segnalata non più alla Funzione pubblica ma all'ANAC, sempre a cura 

dell'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione 

nella quale le stesse sono state poste in essere. L'ANAC è, però, tenuta ad informare il Dipartimento 

della funzione pubblica "o gli altri organismi di garanzia o di disciplina", con evidente riferimento agli 

uffici disciplinari delle singole amministrazioni, affinché svolgano le attività e adottino gli eventuali 

provvedimenti di competenza. Ulteriore novità, introdotta al comma 2, è la definizione di "dipendente 

pubblico", da intendersi non solo quello alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche di cui all'art. 

1, comma 2, D.Lgs. n. 165 del 2001, ma anche: 

- il dipendente di un ente pubblico economico; 

- il dipendente di un ente di diritto privato sottoposto a controllo pubblico ai sensi dell'art. 2359 del co-

dice civile, ossia le società partecipate e controllate da enti pubblici; 

- i lavoratori e i collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore 

dell'amministrazione pubblica, quindi i dipendenti di tutti gli operatori economici che abbiano appalti 

o concessioni di qualsiasi natura e importo. 

Il comma 3 afferma che l'identità del segnalante non può essere rivelata: la novità rispetto 

all'immediato passato è che tale divieto era limitato all'ambito del procedimento disciplinare, nel 

quale l'identità del segnalante non poteva essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la 

contestazione dell'addebito disciplinare fosse fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 

segnalazione ovvero sulla segnalazione e la sua conoscenza fosse assolutamente indispensabile per 

la difesa dell'incolpato. Nella nuova versione, il comma 3 opera distinzioni a seconda del giudice 

adito: 

1. nel caso di ricorso all'autorità ordinaria, l'identità del segnalante "è coperta dal segreto" secondo 

quanto dispone l'art. 329 c.p.p.; 

2. nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei Conti, l'identità non può essere rivelata fino alla 

chiusura della fase istruttoria; 

3. nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità non può essere rivelata ove la contestazione 

dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, 

anche se conseguenti alla stessa; qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla 

segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, 

la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del 

segnalante alla rivelazione della sua identità. 

Il comma 4 mantiene la sottrazione della segnalazione all'accesso previsto dagli artt. 22 e segg., L. n. 

241 del 1990.  

Gli ulteriori commi dell'art. 54-bis sono invece del tutto nuovi. 

Il comma 5 affida all'ANAC, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, l'onere di adottare 

apposite linee guida relative alle procedure per la presentazione e la gestione delle segnalazioni, le 

quali prevedono l'utilizzo di modalità anche informatiche e promuovono il ricorso a strumenti di 
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crittografia per garantire la riservatezza dell'identità del segnalante e per il contenuto delle 

segnalazioni e della relativa documentazione. 

Il comma 6 consegna all'Autorità anticorruzione un solido potere sanzionatorio nei confronti del 

responsabile" rispetto ad alcuni casi specifici: 

- qualora nell'ambito dell'istruttoria accerti l'adozione di misure discriminatorie, la sanzione 

amministrativa pecuniaria va da 5.000 a 30.000 euro; 

- qualora accerti l'assenza di procedure per l'inoltro e la gestione delle segnalazioni ovvero l'adozione 

di procedure non conformi a quelle di cui al comma 5, la sanzione va da 10.000 a 50.000 euro; 

- stesso range qualora accerti il mancato svolgimento di attività di verifica e analisi delle segnalazioni 

ricevute. 

È poi inserito un potere riduttivo della sanzione per l'Autorità, la quale ne determina l'entità "tenuto 

conto delle dimensioni dell'amministrazione o dell'ente cui si riferisce la segnalazione". 

Viene quindi posto a carico dell'amministrazione pubblica o dell'ente l'onere di dimostrare che le 

misure discriminatorie o ritorsive, adottate nei confronti del segnalante, sono motivate da ragioni 

estranee alla segnalazione stessa. 

Nel caso contrario sono nulli (comma 7). Qualora licenziato, il segnalante deve essere reintegrato nel 

posto di lavoro (comma 8). 

Le tutele però non sono garantite nei casi in cui sia accertata, anche con sentenza di primo grado, la 

responsabilità penale del segnalante per i reati di calunnia o diffamazione o comunque per reati 

commessi con la denuncia ovvero la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa 

grave (comma 9). 

L'art. 2, L. n. 179 del 2017 regola la tutela del segnalante nel settore privato, introducendo alcuni 

commi all'art. 6, D.Lgs.. n. 231 del 2001, che ha disciplinato la responsabilità amministrativa delle 

persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica. 

La L. 179 del 2017 si chiude con l'art. 3, che integra la disciplina dell'obbligo di segreto d'ufficio, 

aziendale, professionale, scientifico e industriale. Al comma 1 viene disposto che le segnalazioni o 

denunce, sia nel pubblico che nel privato, costituiscono giusta causa di rivelazione di notizie coperte 

dall'obbligo di segreto di cui ai seguenti articoli: 

- art. 326 c.p., che punisce il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio che 

rivela notizie d'ufficio, le quali debbano rimanere segrete, o ne agevola in qualsiasi modo la 

conoscenza; 

- l'art. 622 c.p., che punisce chiunque, avendo notizia, per ragione del proprio stato o ufficio, o della 

propria professione o arte, di un segreto, lo rivela, senza giusta causa, ovvero lo impiega a proprio o 

altrui profitto; 

- l'art. 623 c.p., che punisce chiunque, venuto a cognizione per ragione del suo stato o ufficio, o della 

sua professione o arte, di notizie destinate a rimanere segrete, sopra scoperte o invenzioni scientifiche 

o applicazioni industriali, le rivela o le impiega a proprio o altrui profitto; 



74 

 

- l'art. 2105 c.c., che vieta al prestatore di lavoro di trattare affari, per conto proprio o di terzi, in 

concorrenza con l'imprenditore o divulgare notizie attinenti all'organizzazione e ai metodi di 

produzione dell'impresa, o farne uso in modo da poter recare ad essa pregiudizio. 

In base al comma 2, le predette disposizioni non si applicano nel caso in cui l'obbligo di segreto 

professionale gravi su chi sia venuto a conoscenza della notizia in ragione di un rapporto di consulenza 

professionale o di assistenza con l'ente, l'impresa o la persona fisica interessata. 

Chiude il comma 3, in base al quale quando notizie e documenti che sono comunicati all'organo 

deputato a riceverli siano oggetto di segreto aziendale, professionale o d'ufficio, costituisce violazione 

del relativo obbligo di segreto la rivelazione con modalità eccedenti rispetto alle finalità 

dell'eliminazione dell'illecito e, in particolare, la rivelazione al di fuori del canale di comunicazione 

specificamente predisposto a tal fine. 

Concludendo in tale ottica, la segnalazione (cd. whistleblowing) costituisce un vero e proprio atto di 

manifestazione di senso civico, attraverso cui il dipendente contribuisce all’emersione ed alla 

prevenzione di rischi e situazioni pregiudizievoli per l’amministrazione di appartenenza e, di riflesso, 

per l’interesse pubblico collettivo. 

Sul sito web nella Sezione Amministrazione Trasparente – Altri contenuti – è pubblicata la procedura 

per la segnalazione di illeciti e irregolarità (Whistleblowing Policy) adottata dal Segretario comunale, 

in corso di aggiornamento. 

A seguito della suddetta modifica normativa sarà, pertanto, necessario procedere, nel corso 

del 2023, alla revisione della vigente Whistleblowing Policy. 

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza rende disponibile nella 

sezione http://www.comune.Brentonico.tn.it/Amministrazione-

trasparente/Altricontenuti/Prevenzione-della- corruzione/Segnalazione-di-condotte-illecite-c.d.-

whistleblower, le informazioni e la modulistica utilizzabili per la presentazione di segnalazioni di 

illeciti. 

INCARICHI EXTRAISTITUZIONALI 

Il cumulo in capo ad un medesimo dipendente di incarichi conferiti dall’Amministrazione può 

comportare un’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale, con il rischio che 

l’attività possa essere indirizzata verso fini privati o impropri. Infatti, lo svolgimento di incarichi, 

soprattutto se extraistituzionali, da parte del dipendente può realizzare situazioni di conflitto di 

interesse che possono compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa, ponendosi 

come sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi. Per tale ragione, il conferimento operato direttamente 

dall’Amministrazione, nonché l’autorizzazione all’esercizio di incarichi che provengano da 

amministrazione pubblica diversa da quella di appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, che 

svolgono attività di impresa o commerciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo 

criteri oggettivi e predeterminati, che tengano conto della specifica professionalità, tali da escludere 

casi di incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell’interesse del buon andamento della Pubblica 

Amministrazione o situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che pregiudichino l’esercizio 

imparziale delle funzioni attribuite al dipendente. L’Amministrazione si è quindi impegnata a: 

http://www.comune.stenico.tn.it/Amministrazione-trasparente/Altricontenuti/Prevenzione-della-
http://www.comune.stenico.tn.it/Amministrazione-trasparente/Altricontenuti/Prevenzione-della-
http://www.comune.roveredellaluna.tn.it/Amministrazione-trasparente/Altricontenuti/Prevenzione-della-corruzione/Segnalazione-di-condotte-illecite-c.d.-histleblower
http://www.comune.roveredellaluna.tn.it/Amministrazione-trasparente/Altricontenuti/Prevenzione-della-corruzione/Segnalazione-di-condotte-illecite-c.d.-histleblower
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- dare pubblicità alle misure volte alla vigilanza sull’attuazione delle disposizioni in materia di 

inconferibilità e incompatibilità degli incarichi (di cui ai commi 49 e 50 della legge n. 190/2012), 

anche successivamente alla cessazione dell’Ufficio o al termine dell’incarico (vedi il d.lgs. n. 

39/2013 finalizzato alla introduzione di griglie di incompatibilità negli incarichi "apicali" sia nelle 

amministrazioni dello stato che in quelle locali (regioni, province e comuni), ma anche negli enti 

di diritto privato che sono controllati da una pubblica amministrazione, nuovo comma 16-ter 

dell’articolo 53 del d.lgs. N. 165 del 2001). 

- adottare misure di verifica dell’attuazione delle disposizioni di legge in materia di autorizzazione 

di incarichi esterni, così come modificate dal comma 42 della legge n. 190, anche alla luce delle 

conclusioni del tavolo tecnico esplicitate nel documento contenente "Criteri generali in materia 

di incarichi vietati ai pubblici dipendenti" e delle conseguenti indicazioni della Regione T.A.A. esplici-

tate con circolare n.3/EL del 14 agosto 2014. 

La procedura per richiedere l’autorizzazione allo svolgimento di un incarico extra-istituzionale è 

disciplinata dal Regolamento organico del personale dipendente. 

OBBLIGO DI ASTENSIONE IN CASO DI CONFLITTO DI INTERESSI 

Uno degli aspetti maggiormente rilevanti in materia di prevenzione della corruzione è sicuramente 

rappresentata dal “conflitto di interessi”, cioè la situazione nella quale la cura dell’interesse pubblico 

cui è preposto il funzionario potrebbe essere deviata per favorire il soddisfacimento di interessi 

contrapposti di cui sia titolare il medesimo funzionario direttamente o indirettamente, determinando 

il rischio di comportamenti dannosi per l’amministrazione, a prescindere che ad esso segua o meno 

una condotta impropria. 

Il tema della gestione e prevenzione del conflitto di interessi è estremamente eterogeneo e ampio, 

tanto è vero che è inserito in diverse norme che trattano aspetti differenti. 

Il legislatore è intervenuto mediante disposizioni all’interno sia del codice di comportamento per i 

dipendenti pubblici, sia della legge sul procedimento amministrativo (anche la Legge provinciale sul 

procedimento amministrativo), in cui sono previsti l’obbligo per il dipendente/responsabile del 

procedimento di comunicare la situazione in conflitto e di astenersi. Inoltre con il D.Lgs. n. 39/2013, 

attuativo della L. n. 190/2012, sono state predeterminate fattispecie di incompatibilità e 

inconferibilità di incarichi per le quali si presume un periodo di “raffreddamento”. Anche il codice dei 

contratti prevede specifica norma in materia, anche avendo riguardo all’esigenza di garantire la parità 

di trattamento degli operatori economici. Il responsabile del procedimento, il titolare dell’ufficio 

competente ad adottare un provvedimento finale ed i titolari degli uffici competenti ad adottare atti 

endoprocedimentali hanno l’obbligo di astensione nel caso di conflitto di interesse, anche potenziale 

e in riferimento a tutte le ipotesi in cui si manifestino “gravi ragioni di convenienza”; inoltre per i 

medesimi soggetti è previsto un dovere di segnalazione della situazione di conflitto di interesse. Si 

tratta di una misura di prevenzione che si realizza mediante l’astensione della partecipazione alla 

decisione del titolare dell’interesse, che potrebbe porsi in conflitto con l’interesse perseguito 

mediante l’esercizio della funzione e/o con l’interesse di cui sono portatori il destinatario del 

provvedimento, gli altri interessati e controinteressati. 

Per quanto riguarda il Comune di Brentonico, in questi anni l’Amministrazione si è attivata in 
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collaborazione con il Segretario Comunale, per porre in essere delle procedure atte a scongiurare 

l’insorgere di situazioni di conflitto di interesse. 

In particolare i dipendenti del Comune dovranno segnalare per iscritto l’eventuale potenziale conflitto 

di interesse al Responsabile dell’Ufficio/segretario comunale, il quale valuterà se la situazione realizza 

un conflitto idoneo a ledere l’imparzialità dell’agire amministrativo. Il Responsabile 

dell’Ufficio/segretario comunale valuterà la situazione e risponderà per iscritto al dipendente, 

sollevandolo dall’incarico oppure motivano espressamente le ragioni che consentano comunque 

l’espletamento dell’attività da parte di quel dipendente. 

Nel caso in cui sia necessario sollevare il dipendente dall’incarico esso dovrà essere affidato ad altro 

dipendente, ovvero, in carenza di dipendenti professionalmente idonei, il Responsabile del servizio 

dovrà evocare a sé ogni compito relativo al procedimento. 

L’obbligo di astensione è anche previsto all’art. 7 del Codice di comportamento del Comune e verrà 

resa specifica dichiarazione nel testo dei provvedimenti amministrativi da parte del dipendente 

incaricato alla relativa istruttoria. 

Gli strumenti operativi adottati dal comune per la gestione del conflitto di interesse sono costituiti 

principalmente dalle dichiarazioni che vengono rilasciate dai dipendenti e dai soggetti esterni 

coinvolti all’atto dell’assegnazione dell’ufficio, dell’incarico di commissario in concorsi/selezioni 

pubbliche, dell’incarico in commissione di gara d’appalto. 

INCONFERIBILITÀ ED INCOMPATIBILITÀ 

La disciplina delle ipotesi di inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi nella Pubbliche 

Amministrazioni di cui al D.lg. n. 39/2013 è volta a garantire l'esercizio imparziale degli incarichi 

amministrativi mediante la sottrazione del titolare dell'incarico ai comportamenti che possono 

provenire da interessi privati o da interessi pubblici. 

In particolare, il Comune attraverso la disciplina di inconferibilità, vuole evitare che alcuni incarichi, di 

cura di interessi pubblici, possano essere attribuiti a coloro che provengano da situazioni che la legge 

considera come in grado di comportare delle indebite pressioni sull'esercizio imparziale delle funzioni; 

mentre, attraverso la disciplina dell'incompatibilità vuole impedire la cura contestuale di interessi 

pubblici e di interessi privati con essi in conflitto. 

Nell’adempimento si procederà a seguire la Delibera ANAC n. 833 del 3 agosto 2016 “Linee guida in 

materia di accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da 

parte del responsabile della prevenzione della corruzione. Attività di vigilanza e poteri di accertamento 

dell’A.N.AC. in caso di incarichi inconferibili e incompatibili”. 

Il Responsabile di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) accerta che nel Comune 

siano rispettate le disposizioni del D.lg. n. 39/2013 in materia di inconferibilità e incompatibilità degli 

incarichi. A tal fine il RPCT contesta all'interessato l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di 

inconferibilità o incompatibilità di cui al citato decreto. 

I soggetti cui devono essere conferiti gli incarichi, contestualmente all'atto di nomina, devono 

presentare una dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità o incompatibilità 
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individuate nel D.Lg. n. 39/2013. 

Il RPCT deve accertare l'ipotesi di insussistenza delle cause di inconferibilità o incompatibilità che 

precludono il conferimento dell'incarico, previa attività di verifica sulla completezza e veridicità della 

dichiarazione in ordine al contenuto e alla sottoscrizione della stessa nei modi previsti dalla legge. 

Per quanto riguarda l’INCONFERIBILITA’: 

Si attiva la procedura di contestazione, garantendo la partecipazione procedimentale con la 

“comunicazione di avvio del procedimento” e la segnalazione all’ANAC, a seguito dell’accertamento delle 

violazioni del D.Lgs. n. 39/2013. 

La procedura è distinta in due fasi: 

1. di tipo oggettivo, con l’accertamento (positivo) della fattispecie di violazione (questo è riferito 

all’atto di nomina) e la connessa dichiarazione della nullità della nomina (atto obbligatorio privo 

di discrezionalità rivolto al soggetto nominato). 

Il procedimento differenzia la posizione del soggetto destinatario della contestazione (ex art. 

15), da quello che ha proceduto alla nomina: la comunicazione di avvio del procedimento di 

contestazione (con l’elencazione egli elementi di fatto e della norma violata) viene rivolta al 

soggetto nominato che potrà presentare memorie ed osservazione (in un termine ritenuto 

congruo), e notiziato l’organo che ha provveduto alla nomina. 

2. di tipo soggettivo, con la valutazione dell’elemento psicologico (cd. colpevolezza, sotto il profilo 

del dolo o della colpa, anche lieve) in capo all’organo che ha conferito l’incarico per l’applica-

zione della sanzione inibitoria (sospensione del potere di nomina, ex art. 18), a seguito di 

conclusione di un ulteriore procedimento, distinto da quello precedente, con il quale si procede 

al contraddittorio per stabilire i singoli apporti decisori, ivi inclusi quelli dei componenti medio 

tempore cessati dalla carica (è esente da responsabilità l’assente, il dissenziente e l’astenuto). 

Su quest’aspetto, viene evidenziato che la disciplina sembra non richiede la sussistenza dell’elemento 

soggettivo del dolo o della colpa, prevedendo un automatismo della sanzione all’accertamento della 

violazione. 

Tuttavia l’Autorità esige – in ogni caso - una verifica molto attenta dell’elemento psicologico in 

relazione alle gravi conseguenze dell’applicazione della sanzione, ma soprattutto in relazione ai profili 

di costituzionalità dell’intero procedimento per contrasto con i principi di razionalità, parità di 

trattamento e i principi generali in materia di sanzioni amministrative (applicabili in base all’art. 12 

della Legge n. 689/81) e per violazione del diritto di difesa e del principio di legalità dell’azione 

amministrativa (ex artt. 24 e 97 Cost.), oltre a porsi in evidente contrasto anche con i principi della 

convenzione EDU (ex art. 6, “Diritto a un equo processo”). 

Per quanto riguarda l’INCOMPATIBILITÀ: 

In questa ipotesi, il RPCT avvia un solo procedimento di contestazione all’interessato 

dell’incompatibilità accertata (accertamento di tipo oggettivo): dalla data della contestazione 

decorrono i 15 giorni, che impongono, in assenza di una opzione, l’adozione di un atto “dovuto” con 

il quale viene dichiarata la decadenza dall’incarico. 
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SI RIPORTA UNA FAQ ANAC: «9.7 Da chi deve essere attivato il procedimento di contestazione di una 

ipotesi di incompatibilità o inconferibilità, ai sensi dell’art. 15 del d.lgs. n. 39 del 2013? Nel caso in cui 

si debba procedere, ai sensi dell’art. 15 del d.lgs. n. 39/2013, alla contestazione di una ipotesi di 

incompatibilità o inconferibilità prevista dal citato decreto legislativo, il procedimento deve essere avviato 

dal responsabile della prevenzione della corruzione dell’ente presso il quale è stato conferito l’incarico o 

è rivestita la carica che ha dato luogo all’incompatibilità. Il principio deve valere con il solo limite del caso 

in cui l’incompatibilità è sopravvenuta a seguito dell’elezione o della nomina a carica di componente di 

organo di indirizzo politico. In questo caso, infatti, anche se la situazione può essere rilevata dal responsa-

bile della prevenzione della corruzione presso l’amministrazione o l’ente cui si riferisce la carica, la deca-

denza non può che rilevare con riferimento all’incarico amministrativo e conseguentemente coinvol-

gere anche il relativo responsabile della prevenzione della corruzione. Parole chiave per la ricerca: 

Anticorruzione – contestazione – d.lgs. n. 39/2013 – art. 15, d.lgs. n. 39/2013». 

A completare il disegno istruttorio, il RPCT segnala i casi di possibile violazione delle disposizioni del 

d.lgs. n. 33/2013: 

a. all’Autorità Nazionale Anticorruzione; 

b. all’Autorità Garante della Concorrenza, ai fini dell’esercizio delle funzioni in materia di conflitto 

di interessi; 

c. alla Corte dei Conti, per l’accertamento di eventuali responsabilità amministrative. 

In ragione della doverosa attività di vigilanza (anche con riferimento all’attività dell’A.N.AC.), si può 

sostenere che i termini di conclusione del procedimento debbano essere predefiniti (90 giorni salvo 

sospensioni e/o proroghe). 

Questo ultimo aspetto, in considerazione che il procedimento sanzionatorio affidato ad una pubblica 

amministrazione e regolato dalla legge 24 novembre 1981, n. 689, ha caratteristiche speciali che lo 

distinguono dal procedimento amministrativo come disciplinato dalla legge 7 agosto 1990, n. 241; tali 

caratteri impongono la perentorietà del termine per provvedere, al fine di assicurare l’effettività del 

diritto di difesa. 

Definito il sistema sanzionatorio, prima di effettuare la nomina si dovrà acquisire dal soggetto 

individuato, mediante autocertificazione (ex art. 76 del D.P.R. n. 445/2000), una dichiarazione 

contenente: 

a. insussistenza delle cause di inconferibilità o incompatibilità individuate dallo D.Lgs. n. 39/2013; 

b. assenza di conflitto di interessi e/o cause ostative all’incarico; 

c. assenza di procedimenti penali, ovvero elencazione di procedimenti penali pendenti; 

d. eventuali condanne subite per i reati commessi contro la pubblica amministrazione; 

e. elencazione di tutti gli incarichi ricoperti dal dichiarante, anche con riferimento al triennio pre-

cedente all’anno di riferimento per la nomina. 

Si richiama, ai fini istruttori, la Delibera ANAC n. 1198 del 23 novembre 2016 “Delibera concernente 

l’applicazione dell’art. 20 d.lgs. 39/2013 al caso di omessa o erronea dichiarazione sulla insussistenza 
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di una causa di inconferibilità o incompatibilità” ove si trattano i rapporti tra “dichiarazione mendace” 

e “omessa dichiarazione”: in riferimento alla prima questione, si deve escludere la possibilità di 

equiparare la omessa dichiarazione alla falsa dichiarazione, in ragione del fatto che tali fattispecie 

sono dal legislatore tipizzate e sanzionate differentemente. Se, come si è evidenziato, la omissione 

della dichiarazione comporta, in modo automatico, l’inefficacia della nomina, tuttavia si deve 

escludere qualsiasi correlazione automatica fra la omissione e falsa dichiarazione. La dichiarazione, 

infatti, può essere “mendace” quando il nominando ometta di segnalare cause di inconferibilità di cui 

sia a conoscenza, ma può anche non esserlo, fondandosi sul suo personale convincimento che la 

situazione in cui si trova non costituisca causa di inconferibilità (cfr. delibera n. 67/2015). 

Quanto alla seconda questione, la dichiarazione di non inconferibilità resa non all’atto del conferimento 

dell’incarico, ma in un tempo successivo ha l’effetto di rendere la nomina efficace, ma solo a partire 

dalla data della dichiarazione tardiva, e non ab initio. Gli errori materiali contenuti nelle dichiarazioni 

(anche nella parte relativa alla datazione dell’atto) sono correggibili secondo i principi generali. 

IL PANTOUFLAGE 

Il pantouflage, è stato introdotto nel nostro ordinamento dalla L. 190/2012 tramite l’inserimento 

all’art. 53 del d.lgs. 165/2001 del co. 16-ter, il quale prevede il divieto per i dipendenti che, negli ultimi 

tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 

amministrazioni, di svolgere nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività 

lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività dell’amministrazione svolta 

attraverso i medesimi poteri. 

La norma sul divieto di pantouflage prevede inoltre specifiche conseguenze sanzionatorie, quali la 

nullità del contratto concluso e dell’incarico conferito in violazione del predetto divieto; inoltre, ai 

soggetti privati che hanno conferito l’incarico è preclusa la possibilità di contrattare con le pubbliche 

amministrazioni nei tre anni successivi, con contestuale obbligo di restituzione dei compensi 

eventualmente percepiti ed accertati ad essi riferiti. 

Lo scopo della norma è quello di scoraggiare comportamenti impropri del dipendente, che durante il 

periodo di servizio potrebbe sfruttare la propria posizione all’interno dell’amministrazione per 

precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose presso il soggetto privato con cui è entrato in 

contatto in relazione al rapporto di lavoro. Il divieto è anche volto allo stesso tempo a ridurre il rischio 

che soggetti privati possano esercitare pressioni o condizionamenti nello svolgimento dei compiti 

istituzionali, prospettando al dipendente di un’amministrazione opportunità di assunzione o incarichi 

una volta cessato dal servizio, qualunque sia la causa della cessazione (ivi compreso il collocamento 

in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione). 

La formulazione della norma non appare del tutto chiara e ha dato luogo a numerosi dubbi 

interpretativi sotto diversi profili, riguardanti in particolare la delimitazione dell’ambito di 

applicazione, dell’attività negoziale esercitata dal dipendente e dei soggetti privati destinatari della 

stessa. Inoltre, notevoli criticità sono state riscontrate con riferimento al soggetto competente 

all’accertamento della violazione e all’applicazione delle sanzioni previste dalla disciplina, attesa 

l’assenza di un’espressa previsione in merito che rischia di pregiudicare la piena attuazione della 

disciplina. 
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A fare chiarezza in merito all’interpretazione dell’istituto, è intervenuta l’Autorità Nazionale 

Anticorruzione, con la delibera n. 1074 dd. 21.11.2018 “Approvazione definitiva dell’Aggiornamento 2018 

al Piano Nazionale Anticorruzione”, la quale peraltro, al fine di rendere pienamente efficace la 

disciplina sul pantouflage, si è riservata di presentare un eventuale atto di segnalazione al Governo e 

Parlamento. 

Come già chiarito dall’Autorità nel PNA 2013, il Comune di Brentonico ha provveduto ad inserire nei 

bandi di gara e negli atti prodromici all’affidamento di appalti pubblici, tra i requisiti generali di 

partecipazione previsti a pena di esclusione e oggetto di specifica dichiarazione da parte dei 

concorrenti, la condizione che l’operatore economico non abbia stipulato contratti di lavoro o 

comunque attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici, in violazione dell’art. 53, co. 16-ter, del d.lgs. n. 

165/2001 (cfr. pareri ANAC AG/8/ del 18 febbraio 2015 e AG/2 del 2015 cit.). 

Inoltre è stata predisposta una dichiarazione da sottoscrivere al momento di cessazione del servizio o 

dell’incarico, con cui il dipendente si impegna al rispetto del divieto di pantouflage, allo scopo di 

evitare eventuali contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma. Inoltre nei bandi di gara e negli 

atti prodromici all’affidamento di contratti pubblici dell’obbligo per l’operatore economico 

concorrente di dichiarare di non avere stipulato contratti di lavoro o comunque attribuito incarichi a 

ex dipendenti pubblici in violazione del predetto divieto. 

La clausola che disciplina la situazione interdittiva di cui sopra stata altresì riportata nei contratti di 

assunzione di personale dipendente, di incarichi di collaborazione o consulenza di cui al capo I bis della 

L.P. n. 23/1990 nonché nei contratti di lavori, servizi e forniture stipulati secondo le modalità riportate 

nella Circolare n. 3/2017 di data 21 giugno 2017 ad oggetto “Linee guida sulla forma dei contratti 

disposizioni organizzative per la stipulazione e la conservazione delle scritture private relative a contratti di 

lavori, servizi e forniture e delle lettere commerciali. 

Da ultimo nel PNA 2022 l’istituto è stato definitivo nell’ambito di applicazione e nei poteri di vigilanza. 

Il Comune inserisce all’interno dei contratti di assunzione del personale specifica clausola anti-

pantouflage. 

RISPETTO DELLA NORMATIVA SULLA SCELTA DEL CONTRAENTE 

In assenza di precedenti critici, l’impegno dell’amministrazione è concentrato sul rispetto puntuale 

della normativa di dettaglio e delle Linee guida espresse da ANAC ed APAC, anche attraverso l’utilizzo 

della Centrale di committenza e degli strumenti di e-procurement. Inoltre a partire dal 18 ottobre 

2018, in ossequio alla normativa provinciale e comunitaria, tutte le procedure di affidamento di 

contratti pubblici (eccezion fatta per quanto previsto all’art. 36 ter1, comma 6 della Lp. 23/1990) sono 

espletate mediante piattaforma di e-procurement provinciale/nazionale, assicurando quindi una 

tracciabilità assoluta di ogni fase.  

A seguito dell’approvazione del nuovo codice dei contratti (Dlgs. 36/2023) e delle nuove linee guida 

provinciali, il Comune di Brentonico si è qualificato come stazione appaltante.   

RISPETTO DELLA NORMATIVA SULLA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

In assenza di precedenti critici, l’impegno dell’amministrazione è concentrato sul rispetto puntuale 

della normativa di dettaglio, prevedendo apposite misure. 
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COINVOLGIMENTO DEGLI STAKEHOLDER: ASCOLTO E DIALOGO CON IL TERRITORIO 

Si intende coinvolgere gli stakeholders attraverso la pubblicazione sul sito web istituzionale di apposito 

avviso per le eventuali osservazioni/opposizioni al piano approvato dalla Giunta comunale. 

Infine, per quanto concerne l’aspetto formativo – essenziale per il mantenimento e lo sviluppo del 

Piano nel tempo, si ribadisce come - in linea con la Convenzione delle Nazioni unite contro la 

corruzione, adottata dall’Assemblea generale dell’O.N.U. il 31 ottobre 2003, la L. 190/2012 attribuisce 

particolare importanza alla formazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio, per cui è 

prevista, in occasione della predisposizione del Piano della formazione, particolare attenzione alle 

tematiche della trasparenza e della integrità, sia dal punto di vista della conoscenza della normativa e 

degli strumenti previsti nel Piano che dal punto di vista valoriale, in modo da accrescere sempre più lo 

sviluppo del senso etico. 

1.2 OBBLIGHI DI TRASPARENZA 

La trasparenza, come strutturata nella legge n. 190/2012, rappresenta uno strumento fondamentale 

per la prevenzione della corruzione e per una migliore efficienza dell'azione amministrativa ed, in 

questo senso, costituisce livello essenziale delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali ai sensi 

dell'art. 117, comma 2, lettera m), della Costituzione. La trasparenza è intesa come accessibilità totale 

delle informazioni concernerti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni e si realizza 

attraverso la pubblicazione, in formato aperto, di atti, dati ed informazioni sui siti web. 

Il 14 marzo 2013, in esecuzione alla delega contenuta nella legge 190/2012 (articolo 1 commi 35 e 

36), il Governo ha approvato il decreto legislativo 33/2013 di "Riordino della disciplina riguardante gli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni". 

Il "Freedom of Information Act" del 2016 (D.Lgs. n. 97/2016) ha modificato in parte la legge 

"anticorruzione" e, soprattutto, la quasi totalità degli articoli e degli istituiti del "decreto trasparenza". 

Persino il titolo di questa norma è stato modificato in "Riordino della disciplina riguardante il diritto 

di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni". 

Nella versione originale il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la "trasparenza della PA" (l'azione 

era dell'amministrazione), mentre il Foia ha spostato il baricentro della normativa a favore del 

"cittadino" e del suo diritto di accesso civico (l'azione è del cittadino). 

E' la libertà di accesso civico dei cittadini l'oggetto del decreto ed il suo fine principale, libertà 

che viene assicurata, seppur nel rispetto "dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati 

giuridicamente rilevanti", attraverso: 

1. l'istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del decreto 

legislativo 33/2013; 

2. la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività 

delle pubbliche amministrazioni. 

In ogni caso, la trasparenza dell'azione amministrativa rimane la misura cardine dell'intero 

impianto anticorruzione delineato dal legislatore della legge 190/2012. 
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L'articolo 1 del D.Lgs. 33/2013, rinnovato dal D.Lgs. 97/2016 (Foia) prevede: "La trasparenza è intesa come 

accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare 

i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire 

forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull' utilizzo delle risorse 

pubbliche.". Secondo l'ANAC "la trasparenza è una misura di estremo rilievo e fondamentale per la 

prevenzione della corruzione". 

Nel PNA 2016, l'Autorità ricorda che la definizione delle misure organizzative per l'attuazione effettiva 

degli obblighi di trasparenza sia parte irrinunciabile del PTPC. 

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l'integrità, ad 

opera del decreto legislativo 97/2016, l'individuazione delle modalità di attuazione della 

trasparenza sarà parte integrante del PTPC in una "apposita sezione". 

Questa dovrà contenere le soluzioni organizzative per assicurare l'adempimento degli obblighi di 

pubblicazione di dati ed informazioni, nonché la designazione di responsabili della trasmissione e 

della pubblicazione dei dati. L'Autorità, inoltre, raccomanda alle amministrazioni di "rafforzare tale 

misura nei propri PTPC anche oltre al rispetto di specifici obblighi di pubblicazione già contenuti in 

disposizioni vigenti". 

Il decreto 97/2016 persegue tra l'altro "l'importante obiettivo di razionalizzare gli obblighi di pubblicazione 

vigenti mediante la concentrazione e la riduzione degli oneri gravanti sulle amministrazioni". 

Sono misure di razionalizzazione quelle introdotte all'articolo 3 del decreto 33/2016: 

1. la prima consente di pubblicare informazioni riassuntive, elaborate per aggregazione, in sosti-

tuzione della pubblicazione integrale (l'ANAC ha il compito di individuare i dati oggetto di pub-

blicazione riassuntiva); 

2. la seconda consente all'Autorità, proprio attraverso il PNA, di modulare gli obblighi di pubblica-

zione in ragione della natura dei soggetti, della dimensione organizzativa e delle attività svolte 

"prevedendo, in particolare, modalità semplificate per i comuni con popolazione inferiore a 15.000 

abitanti", nonché per ordini e collegi professionali. 

Le disposizioni vigenti a livello nazionale in materia di trasparenza non trovano immediata applicazione 

a livello locale ed in particolare per i comuni della Regione Trentino Alto Adige. A tal proposito occorre 

considerare che con la legge regionale n. 10/2014, pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione del 

4 novembre 2014 ed entrata in vigore il 19 novembre 2014, sono state emanate le disposizioni di 

adeguamento dell'ordinamento locale agli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni individuati dalla legge n. 190/2012 e dal decreto legislativo n. 33/2013. 

Nel testo originale il decreto legislativo n. 33/2013 disciplinava anche il contenuto del Programma 

triennale per la trasparenza e l'integrità, prevedendo questo, di norma, costituisse una sezione del 

Piano di prevenzione della corruzione; ivi si prevedeva, inoltre, la nomina di un RESPONSABILE PER LA 

TRASPARENZA i cui compiti principali sono l'attività di controllo e di segnalazione di eventuali ritardi o 

mancati adempimenti. 

Di seguito, la disciplina anzidetta è stata oggetto di revisione (in attuazione della delega di cui all'art. 
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7 della legge n. 124/2015), tramite il decreto legislativo n. 97/2016 che ha modificato il decreto 

legislativo n. 33/2013, incidendo su diversi aspetti (ambito di applicazione; accesso alle informazioni 

pubblicate su altri siti; obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi dirigenziali; 

responsabilità derivante dalla violazione delle disposizioni in materia di pubblicazione e accesso 

civico, ecc.). Di conseguenza, anche secondo le indicazioni fornite dalla Autorità, la figura del 

Responsabile per la prevenzione della corruzione è stata interessata in modo significato dalle 

modifiche legislative intervenute, con la tendenza a voler unificare in capo ad un unico soggetto 

l'incarico di Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza, anche in coerenza 

alla ormai completa integrazione delle definizione organizzativa dei flussi informativi di pubblicazione 

dei dati dall'interno del Piano triennale di Prevenzione della corruzione. 

In ragione di tali elementi, con decreto sindacale n. 5 di data 28 aprile 2022, si è provveduto alla nomina 

del Segretario Comunale Federica Giordani quale Responsabile per la prevenzione della corruzione e 

per la trasparenza del Comune di Brentonico. 

Nell’esercizio delle sue funzioni il Responsabile della Trasparenza si avvale dell’ausilio dei Responsabili 

dei Servizi Comunali cui è demandato, nello specifico e per competenza, il compito di provvedere alla 

corretta pubblicazione sul sito dei dati, informazioni e documenti. 

Ciascuna responsabile, in ragione della propria competenza istituzionale desumibile dal Piano 

esecutivo di Gestione, provvede a pubblicare, aggiornare e trasmettere i dati, le informazioni ed i 

documenti così come indicato espressamente nel D.Lgs. n. 33/2013 modificato dall’art. 10 D. Lgs. 

97/2016 e dalla legge regionale n. 10/2014 e ss.mm.. 

I primi e diretti responsabili della pubblicazione sono i Responsabili degli Uffici Comunali, i quali sono 

tenuti a “garantire il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei 

termini stabiliti dalla Legge”. In mancanza di Responsabili di Settore, il Responsabile della Trasparenza 

individua, con proprio atto organizzativo, i referenti responsabili della pubblicazione. 

I RESPONSABILI DELLA PUBBLICAZIONE: 

 assicurano la pubblicazione degli atti, dei documenti, delle informazioni e dei dati con le modalità 

e nella tempistica previste, effettuando eventualmente anche le opportune riorganizzazioni in-

terne alla propria struttura, e devono presidiare affinché le pubblicazioni avvengano con i criteri 

di accuratezza e qualità come indicato all’art. 6 del D.Lgs. 33/2013 e dalle linee guida A.N.A.C. in 

materia; 

 assicurano l’aggiornamento delle pubblicazioni di cui sopra; 

 assicurano il tempestivo flusso di dati e informazioni in proprio possesso verso i soggetti respon-

sabili della pubblicazione; nel caso in cui si renda necessario un interscambio di dati fra diversi 

servizi/uffici dell’Ente. Considerato, infatti, che i responsabili ai fini dell’assolvimento degli obbli-

ghi di pubblicazione potrebbero avere la necessità di acquisire dati ed informazioni non in loro 

possesso, tutti i dipendenti comunali devono garantire la più sollecita collaborazione ed il tem-

pestivo scambio dei dati informativi necessari ad ottemperare agli obblighi di Legge; 

 provvedono, nel caso di mancato o incompleto flusso dei dati da parte dei responsabili di proce-

dimento ove nominati, tempestivamente ad effettuare puntuale segnalazione al Responsabile 
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della trasparenza. 

 si attivano affinché tutti (nessuno escluso) i provvedimenti, assunti nell’ambito del Servizio di 

competenza, relativi ad affidamento di lavori, servizi e forniture senza la preventiva pubblicazione 

di un bando di gara, siano pubblicati in Amministrazione trasparente. 

Il MANCATO ADEMPIMENTO degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa in commento: 

 rappresenta elemento di valutazione di responsabilità dirigenziale; 

 rappresenta eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine dell’Ente; 

 comporta la valutazione ai fini della corresponsione della retribuzione accessoria di risultato col-

legata alla performance individuale del responsabile. 

Il Comune pubblica nella sezione denominata “Amministrazione trasparente” del sito web 

istituzionale, le informazioni, dati e documenti sui cui vige obbligo di pubblicazione ai sensi del D.lgs 

33/2013, come modificato dal D.lgs. 97/2016 e recepito dalla L.R. 10/2014 e s.m.. 

Essi sono inseriti ed aggiornati direttamente dai Responsabili e dai referenti della pubblicazione che 

provvedono a verificarne la completezza e la coerenza con le disposizioni di Legge. I dati e tutto il 

materiale oggetto di pubblicazione devono essere prodotti e inseriti in formato aperto o in formati 

compatibili alla trasformazione in formato aperto. Le norme sulla trasparenza, nello specifico quelle 

previste anche dalla Legge Anticorruzione (n. 190/2012), devono essere applicate anche alle società 

partecipate e alle società e enti da esso controllate o vigilate. Nella pubblicazione di dati e documenti 

e di tutto il materiale soggetto agli obblighi di trasparenza, deve essere garantito il rispetto delle 

normative sulla privacy. 

Per quanto qui di peculiare interesse, si evidenzia che, già in forza di quanto allora previsto dalla legge 

regionale n. 10/2014, non si applicava la disposizione di cui all'art. 10 del decreto legislativo n. 

33/2013 (fatta eccezione per quanto previsto dal comma 8, lettere c) e d), dello stesso articolo 10), 

secondo la quale ogni amministrazione era tenuta ad adottare un Programma triennale per la 

trasparenza. In ragione di tale dato, già nel precedente Piano triennali di prevenzione della corruzione 

adottato dall'amministrazione, si era strutturata la presente sezione sul tema della trasparenza, in 

modo da poter fissare gli adempimenti che al riguardo interessavano il Comune di Brentonico. 

Con legge regionale n. 16/2016 è stata modificata la legge regionale n. 10/2014, al fine di adeguare 

la disciplina vigente nell’ambito dell’ordinamento locale alle nuove disposizioni di cui al D. Lgsl. 

97/2016. 

Nel corso del 2017 (entro il termine previsto dalla L.R. 16/2016) l’Amministrazione ha adeguato la 

sezione “Amministrazione trasparente” del sito istituzionale, ai nuovi obblighi di pubblicità e 

informazione previsti dalla normativa sopra citata. 

L’Amministrazione si impegna ad applicare operativamente tutte le prescrizioni in tema di obblighi di 

pubblicità, di trasparenza e di diffusione di dati e di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni individuati dalla L. 06.11.2012 n. 190 e dal D. Lgs. 14.03.2013 n. 33, come da ultimo 

modificato dal D. Lgs. 25.05.2016 n. 97, compatibilmente con il recepimento operato, a livello locale, 

dal legislatore regionale con la L.R. 29.10.2014 n. 10 e con la L.R. 15.12.2016 n. 16. Nello specifico 
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intende garantire un tempestivo e regolare flusso dei dati e delle informazioni da pubblicare nella 

sezione "Amministrazione trasparente" del sito web istituzionale, con relativa attività di 

aggiornamento e di monitoraggio, operando sulla piattaforma “ComunWeb” predisposta e messa a 

disposizione dal Consorzio dei Comuni Trentini, in conformità al quadro normativo applicabile in materia 

ai Comuni e alle Comunità della provincia di Trento. 

Corrispondono, altresì, alla piena applicazione, oltre che dell’istituto del diritto di accesso civico 

“semplice”, anche dell’istituto del diritto di accesso civico “generalizzato”, come previsto dalla L.R. 

15.12.2016 n. 16, tenendo conto delle indicazioni contenute nelle Linee Guida in materia di FOIA 

(“Freedom of information act”) adottate dall’ANAC con determinazione n. 1309 di data 28.12.2016. In 

conformità a quanto disposto dall’art. 10, comma 1, del D. Lgs. 14.03.2013 n. 33, come sostituito 

dall’art. 10, comma 1, del D.Lgs. 25.05.2016 n. 97, si specifica in questa sede la distribuzione dei ruoli 

all’interno del Comune di Brentonico per il costante popolamento ed aggiornamento della sezione 

"Amministrazione trasparente" del sito web istituzionale, secondo le modalità di seguito descritte. 

NOMINATIVO FEDERICA GIOR-

DANI 

LUCA ECCHELI PAOLO MO-

DENA 

ELISA GUIDO-

BONI 

LUCA MOZZI 

UFFICIO Segretario Co-

munale 

Tecnico Comunale Tecnico comu-

nale 

Area servizi 

alla persona 

Ufficio finan-

ziario 

OBBLIGO Responsabile 

della preven-

zione della cor-

ruzione, e della 

trasparenza 

Responsabile area 

tecnica servizio la-

vori pubblici/patri-

monio e manuten-

zioni 

Responsabile 

area tecnica 

servizio edilzia 

privata 

Responsabile 

area alla per-

sona 

Responsabile 

servizio fi-

nanziario 

CADENZA AG-

GIORNAMENTO 

tempestiva tempestiva tempestiva tempestiva tempestiva 

MONITORAGGIO semestrale semestrale semestrale semestrale semestrale 

 

Per quanto concerne le modalità di gestione e di individuazione dei flussi informativi relativamente 

agli obblighi di pubblicazione nelle pagine del sito istituzionale, “Amministrazione Trasparente”, sono 

individuati nell’allegato “Elenco obblighi di pubblicazione in Amministrazione Trasparente” (allegato F); 

per ogni singolo obbligo, il riferimento normativo, la descrizione dell’obbligo di pubblicazione, i 

soggetti responsabili delle singole azioni (produzione, trasmissione, pubblicazione e aggiornamento), 

la durata e le modalità di aggiornamento. 

Per garantire la corretta e puntuale attuazione degli obblighi di pubblicazione di cui all'allegato 

“Elenco obblighi di pubblicazione in Amministrazione Trasparente” (allegato F), il Responsabile della 

Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, provvederà ad effettuare almeno un monitoraggio 

annuale sulla base della griglia elaborata dall’ANAC – delibere n. 1309 e n. 1310/2016 e vigilerà 

sull'aggiornamento delle pagine della sezione “Amministrazione Trasparente” nel sito istituzionale, 

oltre che sull’albo telematico. 
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Gli stessi uffici sono tenuti altresì a dare corretta e puntuale attuazione, nelle materie di propria 

competenza, alle istanze di accesso civico generalizzato. 

Laddove il D.lg. 33/2013 non menzioni in maniera esplicita la data di pubblicazione e, 

conseguentemente di aggiornamento, viene in evidenza quanto precisato in via generale nell’art. 8, 

commi 1 e 2, dovendo quindi intendersi che l’amministrazione sia tenuta alla pubblicazione e, di 

conseguenza, a un aggiornamento tempestivo. Considerato come il PNA 2018 sulla questione abbia 

valutato opportuno non vincolare in modo predeterminato le amministrazioni ma abbia preferito 

rimettere all’autonomia organizzativa degli enti la declinazione del concetto di tempestività in base 

allo scopo della norma e alle caratteristiche dimensionali di ciascun ente, si ritiene di interpretare il 

concetto di tempestività e fissare un termine semestrale secondo i principi di ragionevolezza e 

responsabilità, idonei ad assicurare, nel rispetto dello scopo della normativa sulla trasparenza, la 

continuità, la celerità e l’aggiornamento costante dei dati. Come ricordato dal PNA 2019 e come 

evidenziato anche dalla Corte costituzionale nella sentenza n. 20/2019, occorrerà operare un 

bilanciamento tra il diritto alla riservatezza dei dati personali, inteso come diritto a controllare la 

circolazione delle informazioni riferite alla propria persona, e quello dei cittadini al libero accesso ai 

dati ed alle informazioni detenuti dalle pubbliche amministrazioni. 

La scheda degli obblighi di pubblicazione è comprensiva dell’aggiornamento in tema di contratti 

pubblici come previsto dall’allegato al PNA 2022 n. 9 è contenuta nell’allegato F. 

TRASPARENZA E DISCIPLINA DELLA TUTELA DEI DATI PERSONALI 

A seguito dell’entrata in vigore dal 25 maggio 2018 del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 

Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 «relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo 

al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 

95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei dati)» (si seguito RGPD) e, dell’entrata in vigore, 

il 19 settembre 2018, del decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 che adegua il Codice in materia 

di protezione dei dati personali decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 - alle disposizioni del 

Regolamento (UE) 2016/679, sono insorti alcuni problemi in merito alla compatibilità della nuova 

disciplina con gli obblighi di pubblicazione previsti dal D.Lgs. 33/2013, che hanno richiesto l’intervento 

interpretativo da parte dell’Autorità. 

Occorre innanzitutto evidenziare, che l’art. 2-ter del D.Lgs. 196/2003, introdotto dal D.Lgs. 101/2018, 

in continuità con il previgente articolo 19 del Codice, dispone al comma 1 che la base giuridica per il 

trattamento di dati personali effettuato per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o 

connesso all’esercizio di pubblici poteri, ai sensi dell’art. 6, paragrafo 3, lett. b) del Regolamento (UE) 

2016/679, «è costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di 

regolamento». Inoltre il comma 3 del medesimo articolo stabilisce che “La diffusione e la 

comunicazione di dati personali, trattati per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso 

all’esercizio di pubblici poteri, a soggetti che intendono trattarli per altre finalità sono ammesse unicamente 

se previste ai sensi del comma 1”. 

Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, rimasto 

sostanzialmente inalterato essendo confermato il principio che esso è consentito unicamente se 

ammesso da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento. 
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Alla luce di questa premesse l’ANAC osserva che, fermo restando il valore riconosciuto alla trasparenza, 

che concorre ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di 

imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, 

integrità e lealtà nel servizio alla nazione (art. 1, D.Lgs. 33/2013), occorre che le pubbliche 

amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri siti web istituzionali dati e documenti 

contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel D.Lgs. 

33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione. 

L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in 

presenza di idoneo presupposto normativo, tuttavia, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi 

applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679, quali 

quelli di liceità, correttezza e trasparenza; minimizzazione dei dati; esattezza; limitazione della 

conservazione; integrità e riservatezza tenendo anche conto del principio di “responsabilizzazione” 

del titolare del trattamento. In particolare, assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e 

limitazione a quanto necessario rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati 

(«minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il 

conseguente dovere di adottare tutte le misure ragionevoli per cancellare o rettificare 

tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati (par. 1, lett. d). 

A tal proposito l’Autorità nel PNA 2018 ha fornito anche delle indicazioni in merito ai rapporti tra il 

Responsabile della prevenzione della corruzione (RPCT) e il Responsabile della Protezione dei Dati -

RPD, figura introdotta dal Regolamento (UE) 2016/679 (artt. 37-39). 

Come già chiarito dal Garante per la protezione dei dati personali l’obbligo di nomina del Responsabile 

della Protezione dei Dati -RPD investe, tutti i soggetti pubblici. 

Secondo le previsioni normative, il RPCT è scelto fra personale interno alle amministrazioni, mentre il 

RPD può essere individuato in una professionalità interna all’ente o assolvere ai suoi compiti in base 

ad un contratto di servizi stipulato con persona fisica o giuridica esterna all’ente (art. 37 del 

Regolamento (UE) 2016/679). Fermo restando, quindi, che il RPCT è sempre un soggetto interno, qualora 

il RPD sia individuato anch’esso fra soggetti interni, l’Autorità ritiene che, per quanto possibile, tale 

figura non debba coincidere con il RPCT, in quanto la sovrapposizione dei due ruoli può rischiare di 

limitare l’effettività dello svolgimento delle attività riconducibili alle due diverse funzioni, tenuto conto 

dei numerosi compiti e responsabilità che la normativa attribuisce sia al RPD che al RPCT. 

Eventuali eccezioni possono essere ammesse solo in enti di piccoli dimensioni qualora la carenza di 

personale renda, da un punto di vista organizzativo, non possibile tenere distinte le due funzioni. In 

tali casi, le amministrazioni e gli enti, con motivata e specifica determinazione, possono attribuire allo 

stesso soggetto il ruolo di RPCT e RPD. 

Resta fermo che, per le questioni di carattere generale riguardanti la protezione dei dati personali, il 

RPD costituisce una figura di riferimento anche per il RPCT, anche se naturalmente non può sostituirsi 

ad esso nell’esercizio delle funzioni. 

Per quanto riguarda il Comune di Brentonico, con atto n. 398 dd. 30.11.2021 è stato nominato 

Responsabile della Protezione dei Dati personali (RPD) ai sensi dell’art. 37 del Regolamento UE 

2016/679 il Consorzio dei Comuni Trentini nella persona del dott. Gianni Festi. 
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REGOLAMENTO SUL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO E SUL DIRITTO DI ACCESSO DOCUMENTALE, 

CIVICO SEMPLICE E CIVICO GENERALIZZATO. 

Un’importante novità introdotta dalla legge di riforma del Decreto Trasparenza (D.Lgs. n.33/2013) ha 

riguardato l’introduzione dell’accesso civico generalizzato, istituto del tutto nuovo sia rispetto al 

tradizionale accesso documentale previsto dalla L. n. 241/1990, sia rispetto all’accesso civico semplice 

disciplinato dall’articolo 5, comma 1, del D.Lgs. n. 33/2013, così come modificato dal D.Lgs. n.97/2016. 

Questa nuova forma di accesso favorisce forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 

istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche promuovendo, nel contempo, la partecipazione al 

dibattito politico. 

L’ANAC nell’ambito della disciplina sull’accesso civico, contenuta nelle Linee guida approvate con 

deliberazione n. 1309 di data 28 dicembre 2016, recante “Indicazioni operative ai fini della definizione delle 

esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’articolo 5 comma 2 del D.Lgs.n.33/2013”, ha suggerito 

l’adozione di una disciplina interna sugli aspetti procedimentali relativi all’esercizio dell’accesso. 

A tal scopo il PTPCT 2018-2020, recependo le novità introdotte dal D.Lgs. n. 97/2016, ha previsto, 

quale misura generale anticorruzione e trasparenza, l’adozione di un Regolamento sull’accesso che 

disciplini in modo organico e coordinato le tre tipologie di accesso al fine di dare attuazione al nuovo 

principio di trasparenza introdotto dal legislatore ed evitare comportamenti disomogenei tra i vari 

Servizi che vi devono dare attuazione. 

La normativa disciplina le tre tipologie di accesso: 

- accesso civico semplice (art. 5, comma 1, del decreto trasparenza) che si riferisce a documenti, 

informazioni e dati oggetto di obblighi di pubblicazione e costituisce un rimedio alla omessa 

pubblicazione degli stessi, sovrapponendo al dovere di pubblicazione da parte delle pubbliche 

amministrazioni il diritto del privato di accedere a documenti, informazioni e dati interessati 

dall’inadempienza. 

- accesso civico generalizzato (art. 5, comma 2, del decreto trasparenza) che ha come finalità quella 

di “favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo 

delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico”. Tale finalità com-

porta che “chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministra-

zioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione”. Si tratta, quindi, di una forma di accesso 

che si configura come autonoma da obblighi di pubblicazione e come espressione di una libertà 

che incontra quali unici limiti, da un lato, il rispetto della tutela degli interessi pubblici e/o privati 

previsti dai commi 1 e 2 dell’art. 5 bis del decreto trasparenza e, dall’altro, il rispetto delle norme 

che prevedono specifiche esclusioni (comma 3 del citato art. 5 bis). 

- accesso documentale (artt. 22 e sg della Legge 241/1990), che ha come finalità quella di mettere 

i soggetti interessati nella condizione di esercitare al meglio le facoltà – partecipative e/o oppo-

sitive e difensive – che l’ordinamento attribuisce loro a tutela delle posizioni giuridiche qualificate 

di cui sono titolari. Nella relativa istanza quindi il richiedente deve dimostrare di essere titolare 

di un “interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tu-

telata e collegata al documento al quale è chiesto l’accesso”. In funzione di tale interesse l’istanza 
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di accesso documentale deve essere opportunamente motivata. 

OIV E TRASPARENZA 

Le modifiche normative che si sono succedute nel tempo hanno mantenuto inalterato il compito 

affidato agli OIV dal decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, di promuovere e attestare 

l’assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza. 

Ai sensi dell’art. 14, co. 4, lett. g), del richiamato decreto, dell’art. 44 del d.lgs. 33/2013 e, da ultimo, 

dell’art. 1, co. 8-bis, della l. 190/2012 gli OIV, o organismi con funzioni analoghe, attestano 

l’assolvimento degli obblighi di pubblicazione da parte delle amministrazioni pubbliche, degli enti 

pubblici economici, degli ordini professionali, delle società e degli enti di diritto privato in controllo 

pubblico, delle società partecipate dalle pubbliche amministrazioni e degli enti privati di cui all’art. 2-

bis, co. 3, secondo periodo del d.lgs. 33/2013. 

In virtù dei poteri ad essa conferiti di verificare l’effettiva pubblicazione dei dati previsti dalla 

normativa vigente, l’Autorità individua annualmente gli obblighi di pubblicazione oggetto di 

attestazione e fornisce indicazioni agli OIV, o organismi con funzioni analoghe, sulla loro 

predisposizione (cfr. da ultimo la delibera n. 141/2019). 

Le attestazioni sono pubblicate nella sezione «Amministrazione trasparente» entro il 30 aprile di ogni anno. 

Gli OIV non sono solo chiamati ad attestare la mera presenza/assenza del dato o documento nella 

sezione «Amministrazione trasparente», ma ad esprimersi anche su profili qualitativi che investono la 

completezza del dato pubblicato (ovvero se riporta tutte le informazioni richieste dalle previsioni 

normative), se è riferito a tutti gli uffici, se è aggiornato, se il formato di pubblicazione è 

aperto ed elaborabile. Nello svolgimento della vigilanza d’ufficio, l’Autorità esamina i contenuti delle 

attestazioni OIV, relativamente ad un campione selezionato di soggetti, al fine di verificare il grado di 

concordanza delle stesse rispetto a quanto effettivamente pubblicato nella sezione «Amministrazione 

trasparente» dei siti web istituzionali. 

Gli esiti delle verifiche confluiscono in raccomandazioni e indicazioni rivolte ai responsabili interni 

agli enti che devono favorire l’attuazione delle norme in materia di trasparenza e in report pubblicati 

sul sito dell’Autorità. 

L’OIV del Comune di Brentonico, che per mancanza di personale è svolto dal Segretario Comunale, 

ogni anno ha adempiuto ad attestare gli obblighi di pubblicazione con le modalità indicate 

dall’Autorità. 
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SEZIONE 3 – ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 

3.1 – Sottosezione – STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

Nella definizione dello schema tipo di PIAO, si stabilisce che nella presente sezione deve essere 

illustrato il modello organizzativo adottato dall’Amministrazione, e come questo sia funzionale alla 

realizzazione degli obiettivi di valore pubblico di cui alla relativa sottosezione di programmazione. 

Secondo le indicazioni contenute nello schema tipo di PIAO, allegato al Decreto del Ministro per la 

pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, in questa sottosezione, l’Amministrazione deve 

provvedere a presentare il modello organizzativo adottato dall’Amministrazione/Ente indicando: 

1) organigramma; 

2) livelli di responsabilità organizzativa, numero di Dirigenti e numero di Posizioni Organizza-

tive, sulla base di quattro dimensioni: 

a) inquadramento contrattuale (o categorie); 

b) profilo professionale (possibilmente non ingessato sulle declaratorie da CCNL); 

c) competenze tecniche (saper fare); 

d) competenze trasversali (saper essere - soft skill). 

3) ampiezza media delle unità organizzative in termini di numero di dipendenti in servizio; 

4) altre eventuali specificità del modello organizzativo, nonché gli eventuali interventi e le 

azioni necessarie per assicurare la sua coerenza rispetto agli obiettivi di valore pubblico 

identificati. 

Per i contenuti di questa sezione si rinvia al Piano Esecutivo di Gestione (PEG) 2023-2025 del Comune 

di Brentonico 2023-2025 approvato con deliberazione della Giunta Comunale n. 94 dd 21.08.2023 che 

individua i vari Uffici in cui è articolato l’ente, le rispettive competenze generali, i compiti nelle materie 

assegnate, i budget di spesa assegnati, il personale assegnato, gli obiettivi generali ed operativi, il 

grado di raggiungimento degli stessi, gli indicatori di attività. 

Si rinvia altresì al Documento Unico di Programmazione (DUP) 2024-2026, approvato con deliberazione 

n. 44 dd. 21.12.2023 dal Consiglio Comunale per quanto riguarda la Dotazione Organica del Comune 

e la Pianta organica del Comune. 

 
3.2 – Sottosezione – ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE 

L’art. 4, comma 1, lettera b), del Decreto del Ministro per la pubblica Amministrazione 30 giugno 

2022, di definizione dello schema tipo di PIAO, stabilisce che nella presente sezione devono essere 

indicati, in coerenza con la definizione degli istituti del lavoro agile stabiliti dalla Contrattazione 

collettiva nazionale, la strategia e gli obiettivi di sviluppo di modelli di organizzazione del lavoro, anche 

da remoto, adottati dall’amministrazione. 

A tale fine, ciascun Piano deve prevedere: 

a) che lo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile non pregiudichi in alcun 

modo o riduca la fruizione dei servizi a favore degli utenti; 

b) a garanzia di un’adeguata rotazione del personale che può prestare lavoro in modalità agile, 

assicurando la prevalenza, per ciascun lavoratore, dell’esecuzione della prestazione lavora-

tiva in presenza; 
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c) l’adozione di ogni adempimento al fine di dotare l’amministrazione di una piattaforma digi-

tale o di un cloud o, comunque, di strumenti tecnologici idonei a garantire la più assoluta 

riservatezza dei dati e delle informazioni che vengono trattate dal lavoratore nello svolgi-

mento della prestazione in modalità agile; 

d) l’adozione di un piano di smaltimento del lavoro arretrato, ove presente; 

e) l’adozione di ogni adempimento al fine di fornire al personale dipendente apparati digitali e 

tecnologici adeguati alla prestazione di lavoro richiesta; 

Secondo le indicazioni contenute nello schema tipo di PIAO, allegato al Decreto del Ministro per la 

pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, in questa sottosezione, l’Amministrazione deve provvedere 

a indicare: 

a) le condizionalità e i fattori abilitanti (misure organizzative, piattaforme tecnologiche, compe-

tenze professionali); 

b) gli obiettivi all’interno dell’amministrazione, con specifico riferimento ai sistemi di misura-

zione della performance; 

c) i contributi al miglioramento delle performance, in termini di efficienza e di efficacia (es. qua-

lità percepita del lavoro agile; riduzione delle assenze, customer/user satisfaction per servizi 

campione). 

A legislazione vigente, la materia del lavoro agile è disciplinata dall’art. 14, comma 1, della Legge n. 

124/2015 in ordine alla sua programmazione attraverso lo strumento del Piano del Lavoro Agile 

(POLA) e dalle “Linee guida in materia di lavoro agile nelle amministrazioni pubbliche”, adottate dal 

Dipartimento della Funzione Pubblica il 30 novembre 2021 e per le quali è stata raggiunta l’intesa in 

Conferenza Unificata, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 

in data 16 dicembre 2021, che, come espressamente indicato nelle premesse, regolamentano la 

materia in attesa dell’intervento dei contratti collettivi nazionali di lavoro relativi al triennio 2019-21 

che disciplineranno a regime l’istituto per gli aspetti non riservati alla fonte unilaterale. 

Nell’ordinamento provinciale la tematica del lavoro agile è stata introdotta con l’accordo per la 

disciplina del lavoro agile per il personale del Comparto Autonomie Locali – area non dirigenziale dd. 

21.09.2022 recepito dalla Giunta comunale con deliberazione n. 127 dd. 20.10.2022. 

Non è previsto nell’ordinamento regionale e provinciale l’obbligatorietà di redigere il “P.O.L.A.” Piano 

organizzativo del lavoro agile. 

Con deliberazione nr. 47 dd. 26.05.2022 la Giunta Comunale ha ritenuto tuttavia di dare attuazione 

all’Accordo per la disciplina del lavoro agile per il personale del comparto autonomie locali – area non 

dirigenziale sopra richiamato, approvando un Disciplinare che regolamenti le modalità di accesso e di 

espletamento del lavoro agile nel Comune di Brentonico” unitamente ai suoi allegati “Schema 

contratto-progetto individuale di lavoro agile e “Informativa sulla salute e sicurezza nel lavoro agile”. 

L’amministrazione intende utilizzare questo strumento attualmente, non come strumento 

organizzativo generalizzato ma come strumento che permetta la conciliazione lavoro famiglia, specie 

per permettere ai dipendenti soggetti a carico di cura per familiari o figli, di doversi astenere dal lavoro 

usufruendo delle possibilità di aspettativa o congedi vari previste dalle normative e dal contratto 

collettivo di lavoro. 

Il server del comune è stato spostato in cloud e tutti i dipendenti sono stati dotati di collegamento alla 

rete del comune da remoto, e possono operare da remoto.  
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La verifica dell’operatività è affidata ai contatti diretti dei capo ufficio/segretario comunale ed ai report 

del lavoro svolto da compilare da parte dei dipendenti in smart working.  

Tutte le attività dovranno essere svolte nel rispetto delle disposizioni impartite con il Documento di 

Valutazione dei rischi in smart working ex art. 28 D.L. 09.04.2008 N. 81 approvato dalla Giunta 

comunale. Ai lavoratori verrà fatta sottoscrivere per presa visione ed impegno ad osservarla, una 

informativa sulla sicurezza nel lavoro agile ai sensi dell’art. 22, comma 1 della Legge 81/2017 e 

nell’accordo sottoscritto saranno date anche le indicazioni necessarie per garantire la tutela dei dati 

trattati dal dipendente nel corso del lavoro fuori dalla sede comunale.  

Per tutte le altre postazioni (uffici) la possibilità di attivazione del lavoro agile sarà da valutare rispetto 

al grado di adattamento dei servizi al nuovo assetto organizzativo legato al lavoro agile, e quindi la 

possibilità di svolgere efficacemente la prestazione lavorativa in smart working senza pregiudizio per 

l’efficacia dell’azione amministrativa e l’erogazione dei servizi stessi.  

L’attivazione di attività in lavoro agile è proposta di propria iniziativa su istanza del dipendente. 

Qualora siano interessate più persone addette ai servizi in cui è possibile lo svolgimento del lavoro 

agile e non possa essere prevista la contemporanea attività in lavoro agile di tutti i richiedenti, sarà 

stilata una graduatoria, come previsto dall’art. 2 comma 6 dell’accordo sindacale citato, sulla base 

delle esigenze dei richiedenti raffrontate alle condizioni previste dall’art. 2 commi 4 e 5 dell’accordo 

e previa concertazione con le organizzazioni sindacali. 

 
3.3 – Sottosezione – PIANO TRIENNALE DEL FABBISOGNO DI PERSONALE 

L’art. 4, comma 1, lettera c), del Decreto del Ministro per la pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, 

di definizione dello schema tipo di PIAO, stabilisce che nella presente sottosezione di 

programmazione, ciascuna amministrazione indica: 

a) la consistenza di personale al 31 dicembre dell’anno precedente a quello di adozione del 

Piano, suddiviso per inquadramento professionale; 

b) la capacità assunzionale dell’amministrazione, calcolata sulla base dei vigenti vincoli di spesa; 

c) la programmazione delle cessazioni dal servizio, effettuata sulla base della disciplina vigente, 

e la stima dell’evoluzione dei fabbisogni di personale in relazione alle scelte in materia di re-

clutamento, operate sulla base della digitalizzazione dei processi, delle esternalizzazioni o in-

ternalizzazioni o dismissioni di servizi, attività o funzioni; 

d) le strategie di copertura del fabbisogno, ove individuate; 

e) le strategie di formazione del personale, evidenziando le priorità strategiche in termini di 

riqualificazione o potenziamento delle competenze organizzate per livello organizzativo e per 

filiera professionale; 

f) le situazioni di soprannumero o le eccedenze di personale, in relazione alle esigenze funzio-

nali. 

Secondo le indicazioni contenute nello schema tipo di PIAO, allegato al Decreto del Ministro per la 

pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, in questa sottosezione, l’Amministrazione deve provvedere 

a indicare: 



93 

 

1) La consistenza di personale al 31 dicembre dell’anno precedente: alla consistenza in termini quan-

titativi è accompagnata la descrizione del personale in servizio suddiviso in relazione ai profili 

professionali presenti; 

2) La programmazione strategica delle risorse umane: il piano triennale del fabbisogno si inserisce 

a valle dell’attività di programmazione complessivamente intesa e, coerentemente ad essa, è 

finalizzato al miglioramento della qualità dei servizi offerti ai cittadini ed alle imprese. Attraverso la 

giusta allocazione delle persone e delle relative competenze professionali che servono all’ammi-

nistrazione si può ottimizzare l’impiego delle risorse pubbliche disponibili e si perseguono al 

meglio gli obiettivi di valore pubblico e di performance in termini di migliori servizi alla colletti-

vità. La programmazione e la definizione del proprio bisogno di risorse umane, in correlazione 

con i risultati da raggiungere, in termini di prodotti, servizi, nonché di cambiamento dei modelli 

organizzativi, permette di distribuire la capacità assunzionale in base alle priorità strategiche. In 

relazione, è dunque opportuno che le amministrazioni valutino le proprie azioni sulla base dei 

seguenti fattori: 

a) capacità assunzionale calcolata sulla base dei vigenti vincoli di spesa; 

b) stima del trend delle cessazioni, sulla base, ad esempio, dei pensionamenti; 

c) stima dell’evoluzione dei bisogni, in funzione di scelte legate, ad esempio, o alla digitalizzazione 

dei processi (riduzione del numero degli addetti e/o individuazione di addetti con competenze 

diversamente qualificate) o alle esternalizzazioni/internalizzazioni o a potenziamento/dismis-

sione di servizi/attività/funzioni o ad altri fattori interni o esterni che richiedono una disconti-

nuità nel profilo delle risorse umane in termini di profili di competenze e/o quantitativi. 

In relazione alle dinamiche di ciascuna realtà, le amministrazioni potranno inoltre elaborare le proprie 

strategie in materia di capitale umano, attingendo dai seguenti suggerimenti: 

1) Obiettivi di trasformazione dell’allocazione delle risorse: un’allocazione del personale che segue 

le priorità strategiche, invece di essere ancorata all’allocazione storica, può essere misurata in ter-

mini di: 

a) modifica della distribuzione del personale fra servizi/settori/aree; 

b) modifica del personale in termini di livello / inquadramento; 

c) strategia di copertura del fabbisogno. Questa parte attiene all’illustrazione delle strategie 

di attrazione (anche tramite politiche attive) e acquisizione delle competenze necessarie e 

individua le scelte qualitative e quantitative di copertura dei fabbisogni (con riferimento ai 

contingenti e ai profili), attraverso il ricorso a: 

- soluzioni interne all’amministrazione; 

- mobilità interna tra settori/aree/dipartimenti; 

- meccanismi di progressione di carriera interni; 

- riqualificazione funzionale (tramite formazione e/o percorsi di affiancamento); 

- job enlargement attraverso la riscrittura dei profili professionali; 

- soluzioni esterne all’amministrazione; 

- mobilità esterna in/out o altre forme di assegnazione temporanea di personale tra 

PPAA (comandi e distacchi) e con il mondo privato (convenzioni); 

- ricorso a forme flessibili di lavoro; 

- concorsi; 
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- stabilizzazioni 

2) Formazione del personale: 

a) le priorità strategiche in termini di riqualificazione o potenziamento delle competenze tec-

niche e trasversali, organizzate per livello organizzativo e per filiera professionale; 

b) le risorse interne ed esterne disponibili e/o ‘attivabili’ ai fini delle strategie formative; 

c) le misure volte ad incentivare e favorire l’accesso a percorsi di istruzione e qualificazione 

del personale laureato e non laureato (ad es., politiche di permessi per il diritto allo studio 

e di conciliazione); 

d) gli obiettivi e i risultati attesi (a livello qualitativo, quantitativo e in termini temporali) della 

formazione in termini di riqualificazione e potenziamento delle competenze e del livello di 

istruzione e specializzazione dei dipendenti, anche con riferimento al collegamento con la 

valutazione individuale, inteso come strumento di sviluppo. 

La programmazione e la gestione delle attività formative deve essere condotta tenendo conto delle 

numerose disposizioni normative che nel corso degli anni sono state emanate per favorire la 

predisposizione di piani mirati allo sviluppo delle risorse umane, di cui le principali sono: 

1) il D.lgs. 165/2001, art.1, comma 1, lettera c), che prevede la “migliore utilizzazione delle ri-

sorse umane nelle Pubbliche Amministrazioni, curando la formazione e lo sviluppo professio-

nale dei dipendenti”; 

2) gli artt. 49-bis e 49-ter del CCNL del personale degli Enti locali del 21 maggio 2018, che stabili-

scono le linee guida generali in materia di formazione, intesa come metodo permanente 

volto ad assicurare il costante aggiornamento delle competenze professionali e tecniche e il 

suo ruolo primario nelle strategie di cambiamento dirette a conseguire una maggiore qualità 

ed efficacia dell’attività delle amministrazioni; 

3) Il “Patto per l’innovazione del lavoro pubblico e la coesione sociale”, siglato in data 10 marzo 

2021 tra Governo e le Confederazioni sindacali, il quale prevede, tra le altre cose, che la costru-

zione della nuova Pubblica Amministrazione si fondi sulla valorizzazione delle persone nel la-

voro, anche attraverso percorsi di crescita e aggiornamento professionale (reskilling) con 

un'azione di modernizzazione costante, efficace e continua per centrare le sfide della transi-

zione digitale e della sostenibilità ambientale; che, a tale scopo, bisogna utilizzare i migliori 

percorsi formativi disponibili, adattivi alle persone, certificati e ritenere ogni pubblico dipen-

dente titolare di un diritto/dovere soggettivo alla formazione, considerata a ogni effetto 

come attività lavorativa e definita quale attività esigibile dalla contrattazione decentrata; 

4) La legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corru-

zione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”, e i successivi decreti attuativi (in particolare 

il D.lgs. 33/13 e il D.lgs. 39/13), che prevedono tra i vari adempimenti, (articolo 1, comma 5, 

lettera b); comma 8; comma 10, lettera c), e comma 11) l’obbligo per tutte le amministra-

zioni pubbliche di formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente espo-

sti alla corruzione garantendo, come ribadito dall’ANAC, due livelli differenziati di forma-

zione: 

a) livello generale, rivolto a tutti i dipendenti, riguardante l’aggiornamento delle competenze e 

le tematiche dell’etica e della legalità; 
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b) livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli or-

ganismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree di rischio. In questo caso la for-

mazione dovrà riguardare le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la preven-

zione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto dell’amministra-

zione. 

5) L’articolo 15, comma 5, del decreto Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62, in base 

a cui: “Al personale delle pubbliche amministrazioni sono rivolte attività formative in materia 

di trasparenza e integrità, che consentano ai dipendenti di conseguire una piena conoscenza 

dei contenuti del codice di comportamento, nonché un aggiornamento annuale e sistematico 

sulle misure e sulle disposizioni applicabili in tali ambiti”; 

6) Il Regolamento generale sulla protezione dei dati (UE) n. 2016/679, la cui attuazione è de-

corsa dal 25 maggio 2018, il quale prevede, all’articolo 32, paragrafo 4, un obbligo di forma-

zione per tutte le figure (dipendenti e collaboratori) presenti nell’organizzazione degli enti: i 

Responsabili del trattamento; i Sub-responsabili del trattamento; gli incaricati del tratta-

mento del trattamento e il Responsabile Protezione Dati; 

7) Il Codice dell’Amministrazione Digitale (CAD), di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 

82, successivamente modificato e integrato (D.lgs. n. 179/2016; D.lgs. n. 217/2017), il quale 

all’art 13 “Formazione informatica dei dipendenti pubblici” prevede che: 

a) le pubbliche amministrazioni, nell’ambito delle risorse finanziarie disponibili, attuano 

politiche di reclutamento e formazione del personale finalizzate alla conoscenza e all’uso 

delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, nonché dei temi relativi all’ac-

cessibilità e alle tecnologie assistive, ai sensi dell’articolo 8 della legge 9 gennaio 2004, 

n. 4. 

b) le politiche di formazione sono altresì volte allo sviluppo delle competenze tecnologiche, 

di informatica giuridica e manageriali dei dirigenti, per la transizione alla modalità ope-

rativa digitale; 

8) D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81, coordinato con il D.lgs. 3 agosto 2009, n. 106 “Testo unico sulla 

salute e sicurezza sul lavoro” il quale dispone all’art. 37 che: “Il datore di lavoro assicura che 

ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed adeguata in materia di salute e sicurezza, 

... con particolare riferimento a: a concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizza-

zione della prevenzione aziendale, diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, 

controllo, assistenza; b rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e 

procedure di prevenzione e protezione caratteristici del settore o comparto di appartenenza 

dell’azienda... e che i “dirigenti e i preposti ricevono a cura del datore di lavoro, un’adeguata e spe-

cifica formazione e un aggiornamento periodico in relazione ai propri compiti in materia di sa-

lute e sicurezza del lavoro. [...]”. 

La formazione, l’aggiornamento continuo del personale, l’investimento sulle conoscenze, sulle 

capacità e sulle competenze delle risorse umane sono allo stesso tempo un mezzo per garantire 

l’arricchimento professionale dei dipendenti e per stimolarne la motivazione e uno strumento 

strategico volto al miglioramento continuo dei processi interni e quindi dei servizi alla città. 

In quest’ottica, la formazione è un processo complesso che risponde a diverse esigenze e funzioni, tra 

cui la valorizzazione del personale e, conseguentemente, il miglioramento della qualità dei processi 
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organizzativi e di lavoro dell’ente. 

Nell'ambito della gestione del personale, le pubbliche amministrazioni sono tenute a programmare 

annualmente l'attività formativa, al fine di garantire l'accrescimento e l'aggiornamento professionale 

e disporre delle competenze necessarie al raggiungimento degli obiettivi e al miglioramento dei 

servizi. 

Soprattutto negli ultimi anni, il valore della formazione professionale ha assunto una rilevanza sempre 

più strategica finalizzata anche a consentire flessibilità nella gestione dei servizi e a fornire gli strumenti 

per affrontare le nuove sfide a cui è chiamata la pubblica amministrazione. 

 

LA PROGRAMMAZIONE TRIENNALE DEI FABBISOGNI DI PERSONALE 2024 - 2026 

Situazione del personale del Comune di Brentonico al 31.12.2023. 

AREA SEGRETERIA GENERALE 

POSTI PREVISTI 

N. CATEGORIA FIGURA PROFESSIONALE SITUAZIONE ATTUALE 

1 Segretario comunale III 
classe 

Segretario comunale coperto  

1 Collaboratore 
amministrativo/contabile 

cat. C livello evoluto  vacante (tempo pieno) 

2 Assistente 
amministrativo/contabile 

cat. C livello base  coperto (tempo pieno) 

1 Coordinatore di PM cat. C livello evoluto trasferito nell’organico del 
Comune di Mori, capofila 
del Servizio sovra comunale 
di P.L. 

1 Agente di PM cat. C livello base trasferito nell’organico del 
Comune di Mori, capofila 
del Servizio sovra comunale 
di P.L. 

2 Agenti di PM cat. C livello base Tempo pieno stagionale (di 
durata non superiore a 6 
mesi pro capite) – assunzioni 
effettuate dall’Ente capofila 
Comune di Mori  

1 Assistente tecnico 
Coordinatore del Parco 
naturale del Monte Baldo 

cat. C livello base Incarico al Museo di 
Rovereto 

 
 
AREA RAGIONERIA – FINANZA E TRIBUTI 
 

POSTI PREVISTI 

N. CATEGORIA FIGURA PROFESSIONALE SITUAZIONE ATTUALE 

1 Funzionario contabile cat. D livello base  coperto (tempo pieno) 

1 Collaboratore contabile cat. C livello evoluto  coperto (tempo parziale 25 
h) 



97 

 

1 Assistente contabile cat. C livello base  coperto (tempo parziale 25 
h) 

 
 
AREA TECNICA 
SERVIZIO LAVORI PUBBLICI PATRIMONIO E MANUTENZIONE 
 

POSTI PREVISTI 

N. CATEGORIA FIGURA PROFESSIONALE SITUAZIONE ATTUALE 

1 Funzionario tecnico 
abilitato 

cat. D livello base  coperto (tempo pieno) 

1 Collaboratore tecnico cat. C livello evoluto coperto (tempo pieno) 

1 Coadiutore amministrativo  cat.B livello evoluto  coperto (tempo pieno) 

1 Addetto ai servizi ausiliari cat. A livello unico vacante (tempo pieno) 

3 Operaio specializzato 
1 elettricista 
1 muratore 
1 manutentore 

cat. B livello evoluto  
1 coperto (tempo pieno) 
1 coperto (tempo pieno) 
1 coperto (tempo pieno) 

4 Operaio qualificato cat. B livello base 1 coperto (tempo pieno)  
3 vacanti (tempo pieno)  

 
SPORTELLO EDILIZIA PRIVATA  
 

POSTI PREVISTI 

N. CATEGORIA FIGURA PROFESSIONALE SITUAZIONE ATTUALE 

1 Funzionario tecnico abilitato cat. D livello base  coperto (tempo pieno) 

1 Assistente tecnico cat. C livello base coperto (tempo pieno) 

1 Assistente amministrativo cat. C livello base  coperto (tempo pieno) 

 
AREA SERVIZI ALLA PERSONA 
 

POSTI PREVISTI 

N. CATEGORIA FIGURA PROFESSIONALE SITUAZIONE ATTUALE 

1 Funzionario amministrativo cat. D livello base coperto (tempo pieno) 

1 Collaboratore bibliotecario cat. C livello evoluto vacante (tempo pieno) 

1 Assistente bibliotecario cat. C livello base Coperto a tempo 
determinato (tempo pieno) 

2 Assistente amministrativo cat. C livello base coperti (tempo pieno) 

1 Assistente contabile cat. C livello base coperto (tempo pieno) 

1 Operatore ai servizi ausiliari  cat. B livello base coperto (tempo pieno) 

 

ISTITUZIONE “FIORE DEL BALDO” 

 

POSTI PREVISTI 

N. CATEGORIA FIGURA PROFESSIONALE SITUAZIONE ATTUALE 

1 Funzionario amministrativo - 
Direttore 

cat. D livello base vacante (tempo pieno) 
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1 Assistente 
amministrativo/contabile 

cat. C livello base vacante (tempo pieno) 

 

Piano triennale dei fabbisogni del personale 2024 -2026 

Il piano triennale del fabbisogno di personale, ai sensi dell’art. 6 del D. Lgs 165/2001 nel rispetto delle 

previsioni dell’art. 1 comma 557 della L. 296/2006, dell’art. 33 del DL 34/2019 e s.m.i., è finalizzato al 

miglioramento della qualità dei servizi offerti ai cittadini e dalle imprese, attraverso la giusta 

allocazione delle persone e delle relative competenze professionali in modo da ottimizzare l’impiego 

delle risorse pubbliche disponibili e perseguendo al meglio gli obiettivi di valore pubblico e di 

performance in termini di migliori servizi alla collettività. 

La programmazione e la definizione del proprio bisogno di risorse umane, in correlazione con i risultati 

da raggiungere, in termini di prodotti, servizi, nonché di cambiamento dei modelli organizzativi, 

permette di distribuire la capacità assunzionale in base alle priorità strategiche. 

A livello locale il programma triennale del fabbisogno di personale è espressamente previsto dall’art. 

96 comma 4 del Codice degli Enti locali, approvato con L.R. 03.05.2018. Su questo impianto 

normativo si è inserito l’art. 6 del D.L. 09.06.2021 n. 80, convertito in legge, con modificazioni, dalla 

legge 06.08.2021 n. 113 che ha previsto per gli Enti locali l’obbligo di adozione del Piano integrato di 

attività ed organizzazione destinato a sostituire ed assorbire numerosi strumenti di pianificazione 

settoriale, tra cui anche il DUP, il PEG, il piano delle performance, il Piano anticorruzione e trasparenza, 

il Piano organizzativo del lavoro agile, il Piano della concretezza, nonché, per quanto qui interessa, il 

Piano triennale del fabbisogno di personale. 

In relazione alla normativa sopra richiamata, dunque in sede di approvazione del PIAO 

l’Amministrazione valuta le proprie azioni sulla base dei seguenti fattori: 

- capacità assunzionale calcolata sulla base dei vigenti vincoli di spesa; 

- stima del trend delle cessazioni, sulla base ad esempio dei pensionamenti; 

- stima dell’evoluzione dei bisogni, in funzione di scelte legate, ad esempio, o alla digitalizzazione 

dei processi (riduzione del numero degli addetti e/o individuazione di addetti con competenze di-

versamente qualificate) o alle esternalizzazioni/internalizzazioni o potenziamento/dismissione di 

servizi/attività/funzioni o ad altri fattori interni o esterni che richiedono una discontinuità nel pro-

filo delle risorse umane in termini di profili di competenze e/o quantitativi. 

In relazione alle dinamiche di ciascuna realtà, l’amministrazione elabora le proprie strategie in 

materia di capitale umano, attingendo dai seguenti suggerimenti: 

- Obiettivi di trasformazione dell’allocazione delle risorse: un’allocazione del personale che segue 

le priorità strategiche, invece di essere ancorata all’allocazione storica, può essere misurata in 

termini di modifica della distribuzione del personale fra servizi/settori/aree e modifica del perso-

nale in termini di livello/inquadramento; 

- Strategia di copertura del fabbisogno. Questa parte attiene all’illustrazione delle strategie di at-

trazione (anche tramite politiche attive) e acquisizione delle competenze necessarie e individua 
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le scelte qualitative e quantitative di copertura dei fabbisogni (con riferimento ai contingenti e ai 

profili), attraverso il ricorso a: 

- Soluzioni interne all’amministrazione; 

- Mobilità interna tra settori/aree/dipartimenti; 

- Meccanismi di progressione di carriera interni; 

- Riqualificazione funzionale (tramite formazione e/o percorsi di affiancamento); 

- soluzioni esterne all’amministrazione; 

- mobilità esterna in/out o altre forme di assegnazione temporanea di personale tra PPAA (co-

mandi e distacchi) e con il mondo privato (convenzioni); 

- ricorso a forme flessibili di lavoro; 

- concorsi; 

- stabilizzazioni. 

Per una corretta programmazione del fabbisogno di personale sono necessarie le seguenti valutazioni: 

- rispetto dei limiti di spesa del personale; 

- valutazione di non eccedenza di personale; 

- le certificazioni sull’approvazione dei documenti di bilancio; 

- l’elenco delle procedure da semplificare e reingegnerizzare; 

- le azioni finalizzate a realizzare la piena accessibilità; 

- le azioni finalizzate al pieno rispetto della parità di genere. 

 

Fabbisogno del personale del Comune di Brentonico 

Alcune considerazioni 

In base a quanto delineato nel Protocollo di finanza locale e della legge di stabilità provinciale per il 

2023 (L.P. 29 dicembre 2023 n. 20) il contesto normativo attuale non subisce modifiche peggiorative, 

quantomeno con riferimento alla possibilità di assumere mantenendo a riferimento la spesa 2019: 

continuerà ad essere possibile la sostituzione del personale che verrà a cessare anche nel 2024, 

purchè la spesa relativa alla voce personale non cresca oltre quella accertata in consuntivo 2019, 

calcolata seguendo le indicazioni impartite dalla delibera della Giunta provinciale n. 592 dd. 

16.04.2021, dalla deliberazione della Giunta provinciale n. 1798 dd. 07.10.2022, nonchè da ultimo 

dalla deliberazione della Giunta provinciale n. 726 dd. 28.04.2023. 

Per quanto riguarda la situazione del Comune di Brentonico: 

Assunzione in servizio 

Nel corso dell’anno 2024 è prevista l’assunzione dell’assistente bibliotecario attualmente coperto con 

un contratto a tempo determinato. 
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Cessazioni dal servizio 

Per gli anni 2023 e 2024 non è, al momento, prevista la cessazione dal servizio di dipendenti.  

Programma assunzioni di personale non di ruolo 

Come previsto dalle vigenti provinciali in materia di personale, per l’anno 2024 è consentita: 

- la sostituzione, a tempo determinato, di personale assente che ha diritto alla conservazione del 

posto o alla riduzione dell’orario di servizio; 

- in attesa della copertura definitiva del posto, è consentita l’assunzione di personale non di ruolo 

in sostituzione di figure che siano cessate nel corso dell’anno 2024. 

Trasferimenti presso altri enti 

Nel periodo 2024-2026 attualmente non sono previsti trasferimenti presso altri Enti. 

Eventuali richieste saranno valutate in base alle esigenze di servizio. L’Amministrazione per quanto 

riguarda le mobilità in uscita prevede che, tranne le ipotesi di procedure di mobilita di compensazione, 

di norma l'autorizzazione è condizionata (o differita nei casi in cui l'Amministrazione possa solo 

differirla ai sensi del CCPL), all'individuazione della possibilità di sostituzione mediante mobilità, 

trasferimento (o comando finalizzato al trasferimento) da altri enti o in alternativa all’individuazione 

della possibilità di sostituzione mediante assunzione dalle graduatorie vigenti o di altri enti; sarà 

possibile il ricorso al comando, previa valutazione da parte della giunta comunale, sia in entrata che 

in uscita, tenendo conto della possibilità di sostituzione e delle esigenze di servizio e di norma, 

finalizzato al successivo trasferimento 

Rapporti di lavoro a tempo parziale (personale con contratto a tempo indeterminato) 

Sono possibili trasformazioni temporanee del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale nel 

limite del 15% del personale a tempo pieno, sulla base di graduatorie secondo quanto previsto dal 

contratto collettivo sottoscritto in data 1 ottobre 2018. 

Sono in ogni caso accoglibili le domande di trasformazione definitiva da tempo pieno a tempo parziale 

presentate dai dipendenti disabili di cui all'art. 1 L. 68/99, in caso di idoneità parziale o temporanea 

alle mansioni riconosciuta dalle competenti autorità sanitarie e con riferimento a situazioni sanitarie 

debitamente certificate. L'incremento di orario e la trasformazione da tempo parziale a tempo pieno 

sono consentite unicamente per far fronte ad esigenze di servizio. 

Dichiarazione di non eccedenza del personale 

Ai sensi dell’art. 5 co. 1 L.P. 13/2019, la lettera a) dell’art. 8 co. 3 L.P. 27/2010 che imponeva la verifica, 

prima di procedere a nuove assunzioni, in ordine alla possibilità di messa a disposizione di personale 

da parte di altri enti è stata abrogata; pertanto, ad oggi, prima dell’assunzione di nuovo personale è 

obbligatoria la verifica dell’impossibilità di ricollocare personale in eccedenza ai sensi dell’art. 8 L.P. 

7/1997, di seguito trascritto: 

“1. La Giunta provinciale, sentite le organizzazioni sindacali, con regolamento disciplina le modalità 

di attuazione della mobilità tra la Provincia e gli enti funzionali da essa dipendenti. 

2. La Giunta provinciale con il regolamento di cui al comma 1 definisce altresì le modalità di attuazione 
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dei processi di mobilità del personale tra la Provincia e i suoi enti funzionali, la regione Trentino - Alto 

Adige, gli enti locali ed altri enti nel rispetto di quanto disposto dai rispettivi ordinamenti. 

2.1. Fermo restando quanto previsto dalla Regione per il proprio personale, le nuove assunzioni presso 

le amministrazioni indicate nel comma 2 tramite le procedure di mobilità volontaria o concorsuali 

sono subordinate alla verificata impossibilità di ricollocare il personale in situazione di eccedenza e in di-

sponibilità iscritto nell'apposito elenco tenuto presso l'Agenzia del lavoro. Con deliberazione della Giunta 

provinciale sono disciplinate le modalità attuative di questo comma. Questo comma non si applica 

ai segretari comunali.” 

Quindi, In riferimento al disposto dell’art. 8 comma 2.1 della Legge provinciale n.7 del 3 aprile 1997 

(Revisione dell’ordinamento del personale della provincia Autonoma di Trento) così come di recente 

innovato e quanto stabilito dalla deliberazione della Giunta provinciale n. 1525 del 4 ottobre 2019, 

prima di ogni assunzione dovrà essere acquisita la dichiarazione dell’Agenzia del Lavoro, in ordine a 

possibili situazione di eccedenza. 

All’interno del Comune di Brentonico non sussistono attualmente situazioni di eccedenza di personale. 

Formazione dei dipendenti 

Per quanto riguarda l’attività formativa dei dipendenti, si prevedono le seguenti attività. 

Per tutti i dipendenti: 

- Corsi obbligatori ex D.Lgs. 81/2008 e relativi aggiornamenti 

- Corsi obbligatori in tema di anticorruzione, compresi i temi di etica pubblica e comportamento 

etico. In maniera differenziata per i eventuali nuovi assunti: 

- Corsi di formazione base sulle materie attinenti all’ufficio occupato, in particolare in materia di 

tutela della privacy e procedimento amministrativo, oltre che per materie specifiche dell’ufficio 

In via generale per tutti i dipendenti: 

- Corsi di aggiornamento su materie specifiche in occasione di novità normative o di aggiornamenti 

della disciplina riguardante la materia trattata dal proprio servizio 

Scelta dei soggetti a cui rivolgersi per la somministrazione dei corsi: 

- In via di preferenza si usufruirà dei corsi forniti come soggetto “in house” dal Consorzio dei 

Comuni Trentini, sempre che tali corsi siano disponibili nelle materie e nelle tempistiche necessa-

rie per l’ente; 

- Per i corsi in materia di sicurezza sul lavoro ci si potrà rivolgere al soggetto fornitore dei servizi di 

responsabile del servizio di prevenzione e protezione e del servizio di sorveglianza sanitaria. 

- Sarà in ogni caso possibile anche aderire a proposte di altri soggetti che propongono corsi di forma-

zione, quando questi siano considerati particolarmente interessati o sia urgente la necessità di 

acquisire formazione per potere istruire correttamente pratiche o attivare procedure. 
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SEZIONE 4 - MONITORAGGIO  

Nel PIAO semplificato non va inserita la sezione Monitoraggio riferita all’intero PIAO, ma solo il 

monitoraggio delle misure di anticorruzione e trasparenza. 

Nonostante il DM escluda l’obbligo del monitoraggio del PIAO rimane comunque che tutti gli enti (a 

prescindere dalla soglia), debbano disciplinare il monitoraggio delle misure anticorruzione, come 

peraltro raccomandato da ANAC nel PNA 2022 (capitolo 5) per il particolare rilievo di tale aspetto ai 

fini della efficacia della prevenzione. 

Il presente piano ha validità triennale ed è soggetto ad aggiornamento annuale in conformità alle 

direttive emanate da ANAC con l’adozione del PNA. 

Ai fini dell’aggiornamento annuale l’attività di monitoraggio è necessaria per evidenziare eventuali 

criticità del PTCT o per programmare nuove azioni. 

Il monitoraggio del PTCT avviene con cadenza annuale con apposita nota del Segretario comunale. 

Le risultanze del monitoraggio vanno utilizzate per la migliore programmazione delle misure del PTPCT, 

secondo una logica sequenziale e ciclica che favorisca il continuo miglioramento del processo di 

gestione del rischio. Infatti, come anche precisato nel PNA 2022, la logica sequenziale e ciclica con cui 

viene condotto il monitoraggio consente, in un’ottica migliorativa, di tener conto e ripartire dalle 

risultanze del ciclo precedente ed utilizzare l’esperienza acquisita per apportare i necessari ed 

opportuni aggiustamenti alla strategia di prevenzione adottata. 

Proprio sulla base del rafforzamento del monitoraggio delle misure e della verifica condotta in sede di 

riesame del loro funzionamento complessivo, si può ottenere una semplificazione del sistema di 

prevenzione della corruzione, concentrando l’attenzione delle amministrazioni e degli enti sulle misure 

che sono valutate più adeguate ai rischi individuati, evitando al contempo di introdurne di nuove 

senza aver prima verificato l’adeguatezza di quelle già previste 

 
Allegati: 

Allegato A) piano delle performance 

Allegato B) mappatura dei processi 

 Allegato C) Registro eventi rischiosi  

Allegato D) Valutazione rischio  

Allegato E) Individuazione misure 

Allegato F) Elenco degli obblighi di pubblicazione. 
 
 
 


